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SCHEMA DI ATTESTAZIONE DELL'IDONEITA' DEI VEICOLI/CARROZZERIE 
MOBILI REDATTA AI SENSI DELL'ART. 15, COMMA 3, LETTERA A), DEL D.M. 3 
GIUGNO 2014, N. 120 
 
 
Il sottoscritto _________________________________ Codice fiscale________________________ 
 
Responsabile tecnico dell'impresa / ente _______________Codice fiscale_____________________ 
 
Premesso che la citata impresa / ente 


 
 
   INTENDE conseguire l'iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali nelle seguenti categorie 


e classi_________________________________________________________________________ 


 
  E' GIA’ ISCRITTA all'Albo nazionale gestori ambientali al n°____________________________ 


 
nelle seguenti categorie e classi______________________________________________________ 
 


ED ALLO SCOPO INTENDE PROCEDERE A: 


 
 Iscrizione nuovi veicoli/ carrozzerie mobili 


 
 Integrazione codici EER 


 
 Integrazione categorie 


 
 Modifica attrezzatura veicoli 


 
ATTESTA QUANTO SEGUE: 
 
CARATTERISTICHE DEL VEICOLO/CARROZZERIA MOBILE(1)


 


 
(compilare solo per i veicoli) 


 
1. classificazione veicolo; 
2. fabbrica/ tipo; 
3. targa; 
4. telaio; 
S. omologazione; 
6. anno prima immatricolazione; 
7. portata kg; 
8. massa totale a terra kg; 
9. uso proprio/ uso terzi; 
10. dispositivi di sicurezza indipendenti da errore umano; 
11. revisione (art. 80 Codice della Strada); 
12. il veicolo è a norma ADR (ove previsto). 
 
(compilare sia per veicoli che per le carrozzerie mobili) 
 


1. descrizione del veicolo e della carrozzeria; 
2. attrezzature installate;  
3. presenza di coperture;  
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1. L'attestazione deve fare riferimento alle seguenti caratteristiche generali dei veicoli, delle carrozzerie e 
degli imballaggi in relazione allo stato fisico dei rifiuti trasportati: 
 
1) Qualora le tipologie dei rifiuti da trasportare rientrino nel campo di applicazione della disciplina sul 
trasporto delle merci pericolose (ADR), il trasporto deve avvenire con le modalità di cui all'articolo 168 del 
Codice della Strada e del D.Lgs. del 27 gennaio 2010, n. 35. 
2) Qualora le tipologie di rifiuti da trasportare non rientrino nel campo di applicazione delle merci 
pericolose (ADR), le carrozzerie devono avere, in relazione allo stato fisico dei rifiuti da trasportare, le 
seguenti caratteristiche: 
 
a) Rifiuti allo stato liquido e fangoso. Possono essere trasportati con: 
 


- cisterne per spurgo pozzi neri (approvate dai competenti uffici dell'UMC e munite di idoneo titolo 
autorizzativo) ovvero cisterne attrezzate con idonee apparecchiature per il carico e lo scarico. 
Possono essere utilizzate, altresì, cisterne per il trasporto di merci pericolose alle condizioni indicate 
dal progettista e/ o dal costruttore; 
- veicoli furgonati o cassonati a condizione che i rifiuti vengano confinati all'interno di appositi 
imballaggi in buono stato di conservazione, a tenuta e la cui compatibilità chimico-fisica con il 
contenuto venga dichiarata dal responsabile tecnico. 


 
b) Rifiuti solidi, granulari o pulvirulenti. Possono essere trasportati con carrozzerie aventi le seguenti 
caratteristi che: 
 


- non deteriorabili in relazione al tipo di trasporto da effettuare ed alla durata e frequenza di uso nei 
limiti della normale utilizzazione del mezzo; 
- essere facilmente bonificabili (es.: mediante getti di acqua e vapore, etc.); 
- consentire facilmente il carico e lo scarico; 
- essere a tenuta con possibilità di aperture che evitino il formarsi di sovrappressioni interne. 


 
L'attestazione deve specificare gli imballaggi che si intendono utilizzare in relazione al singolo stato 
fisico dei rifiuti descrivendone le caratteristiche e dichiarandone la compatibilità chimico-fisica con il 
contenuto. 
 


2. In allegato all'attestazione il responsabile tecnico deve riportare, per ciascun veicolo e per ciascuna 
categoria d'iscrizione, i rifiuti di cui all'elenco europeo dei rifiuti in ordine numerico crescente, con descrizione 
per i codici che terminano con le cifre 99. Deve essere indicato lo stato fisico, utilizzando le sottostanti 
tipologie: 
 
SOLIDO PULVIRULENTO = (SP) 
SOLIDO NON PULVIRULENTO = (SNP) 
FANGOSO PALABILE = (FP) 
LIQUIDO = (L) 
 
 
DECRETO 3 giugno 2014, n. 120 
Regolamento per la definizione delle attribuzioni e delle modalità di organizzazione dell’Albo nazionale dei 
gestori ambientali, dei requisiti tecnici e finanziari delle imprese e dei responsabili tecnici, dei termini e delle 
modalità di iscrizione e dei relativi diritti annuali. 
… 
3. In aggiunta a quanto previsto al comma 2, le imprese e gli enti che intendono effettuare attività di 
raccolta e trasporto di rifiuti su strada corredano la domanda di iscrizione con la seguente, ulteriore, 
documentazione:  
a) attestazione, redatta dal responsabile tecnico dell’impresa o dell’ente, dell’idoneità dei mezzi di trasporto 
in relazione ai tipi di rifiuti da trasportare; 
… 
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1. Veicolo n. 1 


 


CARATTERISTICHE DEL VEICOLO/CARROZZERIA MOBILE(1)
 


 


 
Carta circolazione  


1. classificazione veicolo  


2. fabbrica/ tipo  


3. targa  


4. telaio  


5. omologazione  


6. anno prima immatricolazione  


7. portata kg  


8. massa totale a terra kg  


9. uso proprio/ uso terzi  


10. dispositivi di sicurezza indipendenti da errore 
umano 


 


11. revisione (art. 80 Codice della Strada)  


12. il veicolo è a norma ADR (ove previsto)  


  
(compilare sia per veicoli che per le carrozzerie mobili) 
  


1. descrizione del veicolo e della carrozzeria  


2. attrezzature installate  


3. presenza di coperture  


4. materiale e spessore delle pareti  
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Qualora le tipologie dei rifiuti da trasportare rientrino nel campo di applicazione della disciplina sul trasporto 


delle merci pericolose (ADR), il trasporto deve avvenire con le modalità di cui all'articolo 168 del Codice della 


Strada e del D.Lgs. del 27 gennaio 2010, n. 35. 


1.4 - Idoneità ADR 


Il veicolo, secondo la vigente disciplina, è tecnicamente idoneo ad effettuare il trasporto di 


merci pericolose appartenenti alle classi ADR 
Caratteristiche di pericolo HP del rifiuto Classi ADR 


  


  


  
 


Suggerimento 


Caratt. Pericolo Classe ADR Caratt. Pericolo Classe 
ADR 


H1 - Esplosivo ADR 1 H9 - Infettivo ADR 6.2 


H2 - Comburente ADR 5.1 H10 - Teratogeno ADR 9 


H3A H3B - Infiammabili ADR 3, 4.1, 4.2 H11 - Mutageno ADR 9 


H6 - Tossico ADR 6.1 H12 - Sostanza che liberano gas 
tossici o molto tossici 


ADR 6.1 


H7 - Cancerogeno ADR 9 H13 - Sorgente di sostanze 
pericolose 


ADR 6.1 


H8 - Corrosivo ADR 8 H14 - Ecotossico ADR 9 


 


Barrare  


 Fatte salve le prescrizioni generali del codice della strada e della vigente normativa 


sull’autotrasporto, il veicolo, sotto l’osservanza delle modalità e delle condizioni 


infraposte, può pertanto trasportare tutti i rifiuti individuati ai sensi dell’art. 168 del 


vigente codice della strada come merci pericolose appartenenti alle possibili classi ADR 


specificatamente indicate. 


 In mancanza di uno specifico incarico da parte dell’Impresa di accertare la sussistenza 


dei relativi requisiti tecnici, la presente perizia non prende in considerazione l’idoneità 


del veicolo a poter essere o meno impiegato per il trasporto di rifiuti che ai sensi 


dell’art. 168 del vigente codice della strada siano da considerarsi come merci pericolose 


per il cui trasporto è obbligatoria l’osservanza della disciplina ADR. 


 Il veicolo non è in possesso dei requisiti tecnici necessari per poter essere impiegato 


per il trasporto dei rifiuti che ai sensi dell’art. 168 del vigente codice della strada siano 


da considerarsi come merci pericolose per il cui trasporto è obbligatoria l’osservanza 


della disciplina ADR 
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REGOLAMENTO (UE) N. 1357/2014 DELLA COMMISSIONE del 18 dicembre 2014 che sostituisce 
l'allegato III della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai 


rifiuti e che abroga alcune direttive (Testo rilevante ai fini del SEE) 
 


 


Modificato l'allegato III della direttiva 2008/98/CE che elenca le caratteristiche di pericolo per i rifiuti. 


 


HP 1“Esplosivo”: 
rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a una temperatura, una pressione e una velocità tali da 


causare danni nell'area circostante. Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i rifiuti di perossidi organici esplosivi e i 
rifiuti autoreattivi esplosivi. 


 


HP 2“Comburente”: 
rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di provocare o favorire la combustione di altre materie. 


 
HP 3“Infiammabile”: 


- rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui punto di infiammabilità è inferiore a 60 °C oppure rifiuto di 


gasolio, carburanti diesel e oli da riscaldamento leggeri il cui punto di infiammabilità è superiore a 55 °C e 
inferiore o pari a 75 °C;  


- rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: rifiuto solido o liquido che, anche in piccole quantità, può 
infiammarsi in meno di cinque minuti quando entra in contatto con l'aria;  


- rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido facilmente infiammabile o che può provocare o favorire un incendio 
per sfregamento; 


- rifiuto gassoso infiammabile:rifiuto gassoso che si infiamma a contatto con l'aria a 20 °C e a pressione 


normale di 101,3 kPa; 
- rifiuto idroreattivo: rifiuto che, a contatto con l'acqua, sviluppa gas infiammabili in quantità pericolose;  


- altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, rifiuti autoriscaldanti infiammabili, perossidi organici 
infiammabili e rifiuti autoreattivi infiammabili. 


 


HP 4“Irritante - Irritazione cutanea e lesioni oculari”: 
rifiuto la cui applicazione può provocare irritazione cutanea o lesioni oculari. 


 
HP 5“Tossicità specifica per organi bersaglio (STOT)/Tossicità in caso di aspirazione”: 


rifiuto che può causare tossicità specifica per organi bersaglio con un'esposizione singola o ripetuta, oppure 


può provocare effetti tossici acuti in seguito all'aspirazione. 
 


HP 6“Tossicità acuta”: 
rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in seguito alla somministrazione per via orale o cutanea, o in 


seguito all'esposizione per inalazione. 
 


HP 7“Cancerogeno”: 


rifiuto che causa il cancro o ne aumenta l'incidenza. 
 


HP 8“Corrosivo”: 
rifiuto la cui applicazione può provocare corrosione cutanea. 


 


HP 9“Infettivo”: 
rifiuto contenente microrganismi vitali o loro tossine che sono cause note, o a ragion veduta ritenuti tali, di 


malattie nell'uomo o in altri organismi viventi. 
 


HP 10“Tossico per la riproduzione”: 
rifiuto che ha effetti nocivi sulla funzione sessuale e sulla fertilità degli uomini e delle donne adulti, nonché 


sullo sviluppo della progenie. 


 
HP 11“Mutageno”: 


rifiuto che può causare una mutazione, ossia una variazione permanente della quantità o della struttura del 
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CLASSI ADR 


 


Classe 1 Materie e oggetti esplosivi 


Classe 2 Gas 


Classe 3 Liquidi infiammabili 


Classe 4.1 Solidi infiammabili, materie autoreattive ed esplosivi solidi desensibilizzati 


Classe 4.2 Materie soggette ad accensione spontanea 


Classe 4.3 Materie che, a contatto con l'acqua, sviluppano gas infiammabili 


Classe 5.1 Materie comburenti 


Classe 5.2 Perossidi organici 


Classe 6.1 Materie tossiche 


Classe 6.2 Materie infettanti 


Classe 7 Materiali radioattivi 


Classe 8 Materie corrosive 


Classe 9 Materie ed oggetti pericolosi diversi 
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Etichette ADR 


Classe 1 


 
Classe 2 


 
Classe 3 


 
Classe 4.1 


 
Classe 4.2 


 
Classe 4.3 


 
Classe 5.1 


 
Classe 5.2 


 
Classe 6.1 


 
Classe 6.2 


 
Classe 7 


 
Classe 8 


 
Classe 9 


 
Classe 9A 


 
Ambiente acquatico 


 
Rifiuto 


 
Materia trasportata a caldo 
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Rischi Associati alle Classi ADR - Tabella empirica non esaustiva 


Classe    Definizione Rischio principale Possibili rischi secondari Esempi di materie  Stato fisico 


            
1 Materie ed oggetti 


esplosivi 
Esplosione 
Deflagrazione 


Tossicità 
Corrosione 


Trinitrotoluene 
(TNT) 


Liquido 
Solido 


2 Gas compressi, 
liquefatti, disciolti 


Pressione Asfissia, Infiammabilità, Tossicità, 
Corrosività, Comburenza, 
Instabilità chimica e per 
conseguenza reazione violenta 
Bassa o bassissima temperatura 


Ammoniaca (disciolta) 
Propano 


Gassoso 


3 Liquidi 
infiammabili 


Infiammabilità e/o 
esplosione 
Incendio 
Combustione 


Tossicità, Corrosione 
Reazione violenta spontanea per 
polimerizzazione 


Acetone Liquido 


4.1 Solidi infiammabili Infiammabilità e/o 
esplosione 
Incendio 
Combustione 


Tossicità, Corrosività, 
Reazione violenta spontanea per 
polimerizzazione 


Naftalina 
Zolfo 


Solido 


4.2 Materie soggette 
ad accensione 
spontanea 
Infiammazione 
spontanea 


Incendio spontaneo 
Autocombustione 


Tossicità, Corrosività, 
Sviluppo di gas infiammabili a 
contatto con l’acqua 


Fosforo giallo fuso Liquido 
Solido 
Fuso 


4.3 Materie che a 
contatto con 
acqua sviluppano 
gas infiammabili 


Emissione o liberazione 
di gas infiammabili, 
(idrogeno, acetilene, 
ecc.) 
Incendio e/o esplosione 


Tossicità 
Corrosione 


Magnesio in polvere Liquido 
Solido 


5.1 Materie 
comburenti 


Favorire l'incendio e/o 
l'esplosione 
Liberazione di ossigeno 
Provocare la 
combustione di altre 
materie 


Tossicità 
Corrosività 
Reazione violenta spontanea per 
decomposizione 


Perossido d'idrogeno 
(acqua ossigenata) 
Clorato di sodio 


Liquido 
Solido 
Fuso 


5.2 Perossidi organici Instabilità termica 
Decomposizione 
accelerata esplosiva per 
aumento della 
temperatura o contatto 
con impurezze (acidi, 
metalli, ammine) 


Infiammabilità, Corrosività, 
Comburenza, Esplosione, 
Aumento della temperatura 


Acido diperossiazelaico Liquido 
Solido 


6.1 Materie tossiche Tossicità 
Avvelenamento 


Infiammabilità, Corrosività, 
Comburenza, 
Infiammazione spontanea 
Sviluppo di gas infiammabili a 
contatto con l’acqua 


Fenolo 
Cloroformio 


Liquido 
Solido 
Fuso 


6.2 Materie infettive Infettività, Malattia o 
Contagio per gli uomini 
e gli animali, (a causa 
di virus, batteri, 
parassiti, funghi 
contenuti nelle materie) 


  Rifiuti ospedalieri Liquido 
Solido 


7 Materie 
radioattive 


Radioattività, 
Radiotossicità 
Esposizione a radiazioni 
ionizzanti 


Infiammabilità, Corrosività 
Tossicità, Comburenza 


Uranio naturale Liquido 
Solido 


8 Materie corrosive Corrosività sui tessuti 
umani e sui metalli 
Possibilità di produzione 
di vapori, nebbie 
corrosivi, in presenza 
dell'umidità dell'aria 


Infiammabilità, Tossicità, 
Comburenza, 
Reazione violenta spontanea per 
decomposizione, 
Sviluppo di gas infiammabili a 
contatto con l’acqua 


Acido solforico 
Acido nitrico 


Liquido 
Solido 
Fuso 


9 Materie ed oggetti 
pericolosi diversi 


Rischio diverso durante 
il trasporto per: 
liberazione di diossine 
in caso d’incendio 
inquinamento o 
contaminazione acque 
liberazione di vapori 
infiammabili (in 
particolari condizioni) 
materie liquide-fuse 
trasportate calde 
(maggiore di 100 °C) 


  Amianto in polvere fine 
(PCB o PCT) 
Difenili policlorati che 
possono liberare diossine 
se coinvolti in un 
incendio. 
Materie inquinanti 


Liquido 
Solido -polveri -
granuli 
Fuso 
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Equipaggiamento ADR 


 


1. Il documento di trasporto (5.4) Previsti al 5.4.1 per tutte le merci pericolose trasportate e, 


all'occorrenza, il certificato di carico del grande container o del veicolo prescritto al 5.4.2.  


 


2. Le istruzioni scritte (5.4.3)  


 


3. Un documento di identificazione (1.10.1.4) Inclusa una fotografia, per ogni membro 


dell'equipaggio del veicolo.  


 


4. Il certificato di formazione del conducente (8.2.1) Nel caso in cui le disposizioni dell'ADR ne 


prevedano la redazione, devono trovarsi a bordo dell'unità di trasporto anche:  


 


5. Il certificato di approvazione di cui per ogni unità di trasporto o elemento di questa (9.1.3)  


 


6. Informazioni addizionali o speciali per certe classi (5.4.1.2)  


 


7. Mezzi di estinzione incendio (8.1.4) La tabella seguente indica le disposizioni minime per gli 


estintori portatili delle classi d’infiammabilità 11 A, B e C, che si applicano alle unità di 


trasporto contenenti merci pericolose tranne per quelle di cui al 8.1.4.2: 


 


 


Minimo numero e capacità dei mezzi di estinzione previsti (estintori) 


(1) (2) (3) (4) (5) 


Massa massima 


ammissibile per 


unità di 


trasporto 


Numero minimo 


di estintori 
Capacità minima 


totale per unità di 


trasporto 


Estintore idoneo 


per combattere un 


incendio del 


motore o della 


cabina. Almeno 


uno con capacità 


minima di: 


Altro/i estintore/i 


richiesto/i. 


Almeno un 


estintore deve 


avere una 


capacità minima 


di: 
3,5 tonnellate 2 4 Kg 2 Kg 2 Kg 


> 3,5 tonnellate 


≤ 7,5 tonnellate 


2 8 Kg 2 Kg 6 Kg 


> 7,5 tonnellate 2 12 Kg 2 Kg 6 Kg 


Le capacità si intendono per dispositivi a polvere (o una capacità equivalente per qualsiasi 


altro agente estinguente idoneo). 


 


 


 


Equipaggiamenti di protezione generale e individuale, per attuare le misure di ordine 


generale e per gli interventi di emergenza specifici per i diversi pericoli, che devono 


essere a bordo del veicolo conformemente alla sezione 8.1.5 dell’ADR 


 


Ogni unita di trasporto, quale che sia il numero della etichetta di pericolo, deve avere a bordo 


il seguente equipaggiamento: 


 


- per ogni veicolo, un ceppo di dimensioni adeguate alla massa massima del veicolo ed al 


diametro delle ruote; 


- due segnali d'avvertimento autoportanti; 


- liquido lavaocchi1; e per ogni membro dell’equipaggio 


- un indumento fluorescente (per esempio come quello descritto nella norma EN 471); 


- una lampada portatile; 


- un paio di guanti di protezione; e 


- un mezzo di protezione degli occhi (per esempio occhiali protettivi). 


 


Equipaggiamento supplementare richiesto per certe classi 
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Elenco CER 
 
Codice CER 2015 Nome Codificato 


01 
RIFIUTI DERIVANTI DA PROSPEZIONE, ESTRAZIONE DA MINIERA O CAVA, NONCHÉ 
DAL TRATTAMENTO FISICO O CHIMICO DI MINERALI 


01 01 rifiuti da estrazione di minerali 


01 01 01 rifiuti da estrazione di minerali metalliferi 


01 01 02 rifiuti da estrazione di minerali non metalliferi 


01 03 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali metalliferi 


01 03 04* sterili che possono generare acido prodotti dalla lavorazione di minerale solforoso 


01 03 05* altri sterili contenenti sostanze pericolose 


01 03 06 sterili diversi da quelli di cui alle voci 01 03 04 e 01 03 05 


01 03 07* 
altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotte da trattamenti chimici e fisici di 
minerali metalliferi 


01 03 08 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 


01 03 09 
fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 
10 


01 03 10* 
fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina contenenti sostanze pericolose, diversi 
da quelli di cui alla voce 01 03 07 


01 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 


01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi 


01 04 07* 
rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali 
non metalliferi 


01 04 08 scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


01 04 09 scarti di sabbia e argilla 


01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


01 04 11 rifiuti della lavorazione di potassa e salgemma, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


01 04 12 
sterili e altri residui del lavaggio e della pulitura di minerali, diversi da quelli di cui alle 
voci 01 04 07 e 01 04 11 


01 04 13 
rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 01 
04 07 


01 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 


01 05 fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 


01 05 04 fanghi e rifiuti di perforazione di pozzi per acque dolci 


01 05 05* fanghi di perforazione e rifiuti contenenti petrolio 


01 05 06* fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione contenenti sostanze pericolose 


01 05 07 
fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 01 
05 06 


01 05 08 
fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi da quelli delle voci 01 05 05 e 01 
05 06 


01 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 
RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, ACQUACOLTURA, 
SELVICOLTURA, CACCIA E PESCA, PREPARAZIONE E LAVORAZIONE DI ALIMENTI 


02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, silvicoltura, caccia e pesca 


02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 


02 01 02 scarti di tessuti animali 


02 01 03 scarti di tessuti vegetali 


02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 


02 01 06 
feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), effluenti, raccolti separatamente 
e trattati fuori sito 


02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura 


02 01 08* rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose 


02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08 


02 01 10 rifiuti metallici 


02 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 


02 02 
rifiuti della preparazione e della trasformazione di carne, pesce ed altri alimenti di origine 
animale 


02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 


02 02 02 scarti di tessuti animali 
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02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 02 04 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 02 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 03 
rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, oli alimentari, cacao, 
caffè, tè e tabacco; della produzione di conserve alimentari; della produzione di lievito ed 
estratto di lievito; della preparazione e fermentazione di melassa 


02 03 01 
fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 
separazione 


02 03 02 rifiuti legati all'impiego di conservanti 


02 03 03 rifiuti prodotti dall'estrazione tramite solvente 


02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 03 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 03 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 04 rifiuti prodotti dalla raffinazione dello zucchero 


02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 


02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica 


02 04 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 04 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 05 rifiuti dell'industria lattiero-casearia 


02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 05 02 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 05 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 06 rifiuti dell'industria dolciaria e della panificazione 


02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 06 02 rifiuti prodotti dall'impiego di conservanti 


02 06 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 06 99 rifiuti non specificati altrimenti 


02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) 


02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima 


02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 


02 07 03 rifiuti prodotti dai trattamenti chimici 


02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 07 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 


02 07 99 rifiuti non specificati altrimenti 


03 
RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI PANNELLI, MOBILI, 
POLPA, CARTA E CARTONE 


03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili 


03 01 01 scarti di corteccia e sughero 


03 01 04* 
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci contenenti 
sostanze pericolose 


03 01 05 
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci diversi da quelli 
di cui alla voce 03 01 04 


03 02 rifiuti dei trattamenti conservativi del legno 


03 02 01* preservanti del legno contenenti composti organici non alogenati 


03 02 02* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici clorurati 


03 02 03* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organometallici 


03 02 04* prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti inorganici 


03 02 05* altri prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti sostanze pericolose 


03 02 99 prodotti per i trattamenti conservativi del legno non altrimenti specificati 


03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone 


03 03 01 scarti di corteccia e legno 


03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 


03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel riciclaggio della carta 


03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e cartone 


03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati 


03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio 


03 03 10 
scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento generati dai 
processi di separazione meccanica 


03 03 11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 03 
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19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio 


19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 


19 10 03* frazioni leggere di frammentazione (fluff-light) e polveri, contenenti sostanze pericolose 


19 10 04 
frazioni leggere di frammentazione (fluff-light)e polveri, diverse da quelle di cui alla voce 
19 10 03 


19 10 05* altre frazioni, contenenti sostanze pericolose 


19 10 06 altre frazioni, diverse da quelle di cui alla voce 19 10 05 


19 11 rifiuti prodotti dalla rigenerazione degli oli 


19 11 01* filtri di argilla esauriti 


19 11 02* catrami acidi 


19 11 03* rifiuti liquidi acquosi 


19 11 04* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi 


19 11 05* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 


19 11 06 
fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 19 11 
05 


19 11 07* rifiuti prodotti dalla depurazione di fumi 


19 11 99 rifiuti non specificati altrimenti 


19 12 
rifiuti prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti (ad esempio selezione, triturazione, 


compattazione, riduzione in pellet) non specificati altrimenti 


19 12 01 carta e cartone 


19 12 02 metalli ferrosi 


19 12 03 metalli non ferrosi 


19 12 04 plastica e gomma 


19 12 05 Vetro 


19 12 06* legno, contenente sostanze pericolose 


19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06 


19 12 08 Prodotti tessili 


19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce) 


19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti) 


19 12 11* 
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, 
contenenti sostanze pericolose 


19 12 12 
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, diversi 
da quelli di cui alla voce 19 12 11 


19 13 rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risanamento delle acque di falda 


19 13 01* rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose 


19 13 02 
rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica di terreni, diversi da quelli di cui alla voce 19 
13 01 


19 13 03* fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose 


19 13 04 
fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, diversi da quelli di cui alla voce 19 
13 03 


19 13 05* 
fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, contenenti sostanze 
pericolose 


19 13 06 
fanghi prodotti dalle operazioni di risanamento delle acque di falda, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 13 05 


19 13 07* 
rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di risanamento 
delle acque di falda, contenenti sostanze pericolose 


19 13 08 
rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di risanamento 
delle acque di falda, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 07 


20 
RIFIUTI URBANI (RIFIUTI DOMESTICI E ASSIMILABILI PRODOTTI DA ATTIVITÀ 
COMMERCIALI E INDUSTRIALI NONCHÉ DALLE ISTITUZIONI) INCLUSI I RIFIUTI DELLA 
RACCOLTA DIFFERENZIATA 


20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01) 


20 01 01 carta e cartone 


20 01 02 Vetro 


20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense 


20 01 10 Abbigliamento 


20 01 11 Prodotti tessili 


20 01 13* Solventi 


20 01 14* Acidi 
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20 01 15* Sostanze alcaline 


20 01 17* Prodotti fotochimici 


20 01 19* Pesticidi 


20 01 21* tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio 


20 01 23* apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi 


20 01 25 oli e grassi commestibili 


20 01 26* oli e grassi diversi da quelli di cui alla voce 20 01 25 


20 01 27* vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze pericolose 


20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 27 


20 01 29* detergenti, contenenti sostanze pericolose 


20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29 


20 01 31* medicinali citotossici e citostatici 


20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31 


20 01 33* 
batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 02 e 16 06 03, nonché batterie e 
accumulatori non suddivisi contenenti tali batterie 


20 01 34 batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 


20 01 35* 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 
01 21 e 20 01 23, contenenti componenti pericolosi (1) 


20 01 36 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci 20 
01 21, 20 01 23 e 20 01 35 


20 01 37* legno contenente sostanze pericolose 


20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 


20 01 39 Plastica 


20 01 40 Metalli 


20 01 41 rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere 


20 01 99 altre frazioni non specificate altrimenti 


20 02 rifiuti di giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri) 


20 02 01 rifiuti biodegradabili 


20 02 02 terra e roccia 


20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili 


20 03 altri rifiuti urbani 


20 03 01 rifiuti urbani non differenziati 


20 03 02 rifiuti dei mercati 


20 03 03 residui della pulizia stradale 


20 03 04 fanghi delle fosse settiche 


20 03 06 rifiuti prodotti dalla pulizia delle acque di scarico 


20 03 07 rifiuti ingombranti 


20 03 99 rifiuti urbani non specificati altrimenti 


(1) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono rientrare gli accumulatori e le batterie 
di cui alle voci 16 06, contrassegnati come pericolosi; commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri 
radioattivi ecc. 


(*) Rettifica della decisione 2014/955/UE della Commissione, del 18 dicembre 2014 del 15 Luglio 2015 


 
 



https://www.certifico.com/articoli-ultimi/236-ambiente/legislazione-ambiente/1732-rettifica-della-decisione-2014-955-ue-della-commissione-del-18-dicembre-2014
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ALLE SEZIONI REGIONALI E 
PROVINCIALI 
 
ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 
 
 
                         LORO SEDI 


 


 
 
 


Roma, 14 marzo 2016 
 
 
Prot. n. 227/ALBO/PRES 


 


OGGETTO: Formazione del Responsabile tecnico.  
 
 
 E’ stato richiesto al Comitato nazionale di chiarire: 
a) se, a seguito dell’entrata in vigore del DM 120/2014 (nuovo regolamento dell’Albo), sia possibile 
realizzare i corsi di formazione per responsabili tecnici disciplinati dalla delibera n. 3 del 16 luglio 
1999, e successive modificazioni e integrazioni; 
b) se l’attestato di partecipazione ai suddetti corsi di formazione sostituisce la verifica iniziale della 
preparazione del soggetto prevista dall’articolo 13, comma 1, del DM 120/2014. 
 


Relativamente al quesito di cui alla lettera a) il Comitato nazionale ha rammentato che 
l’articolo 13, comma 1, del DM 120/2014, dispone che la formazione del responsabile tecnico, sia 
attestata mediante una verifica iniziale della preparazione del soggetto e, con cadenza quinquennale, 
mediante verifiche volte a garantire il necessario aggiornamento. 


Lo stesso articolo 13, al comma 2, affida al Comitato nazionale il compito di definire le 
materie, i contenuti, i criteri e le modalità di svolgimento delle verifiche.  


Inoltre, l’articolo 26, comma 4, del DM 120/2014, prevede che, fino alla emanazione delle 
disposizioni di competenza del Comitato nazionale, restano valide le disposizioni adottate dallo stesso 
organo alla data di entrata in vigore del DM medesimo. 
  Per quanto sopra, fino alla emanazione delle disposizioni del Comitato nazionale previste dal 
citato articolo 13, comma 2, del DM 120/2014 in materia di formazione del responsabile tecnico, 
restano valide le disposizioni della delibera n. 3 del 16 luglio 1999 e, pertanto, i corsi di formazione 
disciplinati dalla stessa possono continuare ad essere svolti. 
 


In ordine al questo di cui alla lettera b), il Comitato nazionale ha precisato che il solo possesso 
dell’attestato di partecipazione ai corsi di formazione disciplinati dalla delibera n. 3 del 16 luglio 1999 
non esonera il soggetto interessato dall’obbligo di sostenere la verifica iniziale. 
Ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del DM 120/2014, è esonerato dalla verifica iniziale, ma non 
dall’aggiornamento quinquennale, il soggetto che alla data di entrata in vigore della nuova disciplina 
ricopre l’incarico di responsabile tecnico di impresa iscritta all’Albo.  


 
 
 IL SEGRETARIO     IL PRESIDENTE 
    Anna Silvestri        Eugenio Onori 
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Roma, ...........14/12/2012...................................... 
 
 
Prot. n...............1544/Albo/Pres............................. 


 


 
 
 
 


 
 
 
ALLE SEZIONI REGIONALI 
           E PROVINCIALI 
                       
ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 
                    
                                  LORO SEDI 
 


 
 
 


 
 


 
 


OGGETTO:   Cessazione del rapporto tra responsabile tecnico e impresa  
 


 


    


E’ stato richiesto di chiarire se, in caso di cessazione del rapporto professionale o di lavoro 
dipendente tra il responsabile tecnico e l’impresa, quest’ultima, nell’attesa di nominare un nuovo 
responsabile tecnico, possa proseguire l’attività per la quale risulta iscritta. 


 Il Comitato Nazionale ha stabilito che nelle suddette circostanze: 
a) l’impresa comunica il fatto alla competente Sezione regionale nei due giorni lavorativi 


successivi al suo verificarsi; 
b) in mancanza di nomina di un nuovo responsabile tecnico, l’attività oggetto 


dell’iscrizione può essere proseguita per un periodo di 60 giorni consecutivi 
(computando anche i giorni non lavorativi) a decorrere dalla data della comunicazione 
di cui alla precedente lettera a).  


Decorso il periodo di cui alla lettera b), senza che l’impresa abbia comunicato il nominativo 
del nuovo responsabile tecnico, la Sezione regionale procede, ai sensi degli articoli 17, comma 
1, lettera a), e 18 del D.M. 406/98, per la cancellazione dall’Albo dell’impresa stessa. 


A partire dalla data di cessazione del rapporto tra responsabile tecnico e impresa e fino al 
termine del procedimento di variazione dell’iscrizione o dell’eventuale procedimento di 
cancellazione, le funzioni di responsabile tecnico sono esercitate dal legale rappresentante 
dell’impresa. 
 
 


IL SEGRETARIO     IL PRESIDENTE 
        Anna Silvestri               Dr. Eugenio Onori 
 
 
 








Prot. n.1943/ALBO/PRES.                                                                              22 dicembre 2005


 


Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio


ALBO NAZIONALE DELLE IMPRESE 
CHE EFFETTUANO LA GESTIONE DEI RIFIUTI


IL COMITATO NAZIONALE


ALLE SEZIONI REGIONALI


ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA


LORO SEDI


OGGETTO: Iscrizione all’Albo nella categoria 9


Sono pervenute ulteriori richieste di chiarimento riguardanti le disposizioni relative all’iscrizione in 


oggetto. 


In relazione a tali richieste, il Comitato Nazionale ha specificato quanto segue:


1. Dotazione di personale tecnico.


Con circolare prot.n.1650 del 28 ottobre 2005 è stato chiarito che le  unità di  personale di  cui 


all’allegato “C” della  deliberazione 12 dicembre 2001,  prot.  n.  005/CN/ALBO, debbono essere 


legate all’impresa da rapporto di lavoro dipendente nelle forme previste dalla vigente normativa. Al 


riguardo il Comitato Nazionale ha specificato che può concorrere a soddisfare il requisito in esame 


anche il  personale legato all’impresa da contratti  di  “lavoro a progetto” previsti  dalla legge 14 


febbraio 2003, n. 30. Ovviamente, resta l’obbligo della stessa impresa di garantire, alla scadenza dei 


suddetti contratti, la dotazione minima prevista in relazione alla classe d’iscrizione.


2. Pregressa esecuzione di interventi di bonifica.







La delibera 12 dicembre 2001, prot.  n. 005/CN/ALBO, prevede che, ai fini dell’iscrizione nelle 


classi A, B e C della categoria 9, le imprese debbano dimostrare  di aver eseguito interventi di 


bonifica mediante la presentazione dei certificati di regolare esecuzione o di collaudo rilasciati dal 


committente o dalla stazione appaltante, mentre nulla prevede per gli  interventi effettuati in proprio 


e non per conto di terzi.


Il Comitato Nazionale ha ritenuto che, nei casi di interventi di bonifica effettuati “in proprio” ai 


sensi del D.M. 471/99 (ad esempio a seguito di ordinanze o di iniziativa degli interessati), in luogo 


della suddetta documentazione possa essere presentata una dichiarazione sostitutiva di atto notorio, 


resa dal  legale  rappresentante  dell’impresa,  che attesti  nel  dettaglio  le  operazioni  effettuate  e  i 


relativi valori.


3.  Idoneità  delle  lauree  in  scienze  ambientali  ai  fini  della  dimostrazione  dei  requisiti  del 


responsabile tecnico.


Al fine di  valutare  l’idoneità  di  detti  titoli  di  studio,  il  Comitato Nazionale ha ritenuto di  fare 


riferimento al D.P.R 5 giugno 2001, n. 328, recante modifiche e integrazioni della disciplina dei 


requisiti  per  l’ammissione  all’esame  di  Stato  e  delle  relative  prove  per  l’esercizio  di  talune 


professioni, tra le quali quelle di biologo e geologo, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti.


In sintesi tale regolamento prevede l’istituzione, nell’ambito degli albi professionali, di sezioni (“A” 


e “B”) e di settori; l’accesso alla sezione “A” avviene , previo esame di Stato, con il titolo di laurea 


specialistica, l’accesso alla sezione B con il titolo di laurea.


In  particolare,  il  possesso della  laurea  specialistica  quinquennale  della  classe 82/s  - Scienze e 


tecnologie per l’ambiente e il territorio - è richiesta  per  sostenere l’esame di Stato per l’iscrizione 


nella  Sezione  A  sia  dell’albo  professionale  dell’ordine  dei  biologi,  sia  dell’albo  professionale 


dell’ordine dei geologi.


La laurea triennale della classe 27 - Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura -  consente di 


sostenere l’esame di Stato per l’iscrizione nella sezione B dell’ albo professionale dell’ordine dei 


biologi.


Hanno  identico  valore  legale,  ai  fini  dell’ammissione  agli  esami  di  Stato,  i  titoli  universitari 


conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello e appartenenti alla stessa classe.


L’art. 8 del DPR 328/01 prevede, infine, la salvaguardia del valore dei titoli di studio e abilitativi 


conseguiti in conformità al previgente ordinamento universitario.  


In particolare, coloro che nel previgente ordinamento hanno conseguito il diploma di laurea (scienze 


ambientali) sono ammessi a sostenere l’esame di Stato sia  per la sezione A che  per la sezione B, 







mentre coloro che hanno conseguito il diploma universitario triennale sono ammessi a sostenere gli 


esami di Stato per la sezione B,  secondo la tabella A allegata al D.P.R. stesso.


Tutto ciò premesso il Comitato Nazionale ha ritenuto, in conformità a quanto previsto dall’articolo 


2, comma 1, della deliberazione 11 maggio 2005, prot. n. 01/CN/ALBO, che i titoli di studio in 


esame possano essere riconosciuti idonei ai fini della qualificazione del responsabile tecnico per 


l’iscrizione nella categoria 9.


Inoltre, tenuto conto della nuova disciplina in materia di ordinamento delle professioni, il Comitato 


Nazionale  ha  ritenuto  di  dover  precisare  le  disposizioni  contenute  all’allegato  “F”  della 


deliberazione  12  dicembre  2001,  prot.  n.  005/CN/ALBO.  In  particolare,  ha  precisato  che  alla 


legenda in calce alla tabella di cui a detto allegato la sigla “L” deve leggersi,  relativamente al 


livello  del  titolo  di  studio,  “laurea  specialistica  quinquennale  o  diploma di  laurea  ai  sensi  del 


previgente ordinamento universitario” e la   sigla “DU” deve leggersi “laurea triennale o diploma 


universitario triennale ai sensi del previgente ordinamento universitario” 


4. Computo degli anni di esperienza richiesti al responsabile tecnico. 


Ai fini  dell’esperienza prevista  per conseguire la qualificazione di responsabile tecnico il Comitato 


Nazionale ha chiarito che per ogni anno necessario deve essere stato eseguito almeno un intervento, 


fermo restando che il valore totale degli interventi stessi deve raggiungere almeno il 40% del limite 


inferiore della classe d’iscrizione.


Gli interventi in corso di esecuzione o eseguiti per periodi superiori ad un anno vengono considerati 


validi, ai fini di quanto previsto dal precedente periodo, per ciascuno degli anni interessati dagli 


interventi stessi.


IL SEGRETARIO       IL PRESIDENTE
Dott.Eugenio Onori                  Dott.ssa Rosanna Laraia








 


 
Ministero dell ‘ Ambiente e Ministero dell ‘ Ambiente e Ministero dell ‘ Ambiente e Ministero dell ‘ Ambiente e     


della Tutela del Territorio e del Maredella Tutela del Territorio e del Maredella Tutela del Territorio e del Maredella Tutela del Territorio e del Mare 
ALBO NAZIONALE GESTORI AMBIENTALI 


COMITATO NAZIONALE 


 
Prot. n. 2090/ALBO/PRES       3 NOVEMBRE 2009 
 


ALLE SEZIONI REGIONALI 


E PROVINCIALI 


  LORO SEDI 


 


ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 


  LORO SEDI 
 


 


 


OGGETTO: Criteri e modalità di svolgimento dei corsi di formazione per responsabili 
tecnici di cui alla deliberazione prot. n. 003/CN/ALBO del 16 luglio 1999. 


 
 
 
 
 
 Con riferimento all’oggetto alcune Sezioni regionali hanno richiesto di chiarire se la 
frequenza con esito positivo al modulo di specializzazione “B”, relativo al corso per responsabile 
tecnico delle imprese che si iscrivono nelle categorie 3 e 5 possa essere ritenuta valida anche per il 
modulo di specializzazione “A”, relativo al corso per responsabile tecnico delle imprese che si 
iscrivono nelle categorie 1, 2 e 4. 


Il Comitato Nazionale ha valutato che le materie del modulo di specializzazione “A” sono 
sostanzialmente ricomprese tra le materie del modulo di specializzazione “B” e soprattutto che 
nell’ambito di quest’ultimo modulo le stesse materie sono oggetto di un maggiore numero di ore di 
insegnamento.  


Pertanto ha ritenuto, a parziale modifica della circolare n. 601 del 7 febbraio 2001, che la 
frequenza con esito positivo al modulo di specializzazione “B” possa sostituire la partecipazione al 
modulo di specializzazione “A”. 


 
 
 
   Il Segretario                      Il Presidente 
 Anna Silvestri       Dott. Eugenio Onori 
 
 








 


 


 


 


 


 


 


 


ALLE SEZIONI REGIONALI 


 


ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 


 


LORO SEDI 


 


 


 


 


 


 


 


OGGETTO: Iscrizione nella categoria 10 


 


 


Sono pervenuti quesiti delle Sezioni regionali e delle associazioni degli operatori economici 


in ordine alla corretta applicazione delle disposizioni relative all’iscrizione all’Albo nella categoria 


10. 


 


Al riguardo il Comitato Nazionale ha ritenuto opportuno fornire i seguenti chiarimenti 


operativi. 


 


1) Esperienza richiesta al responsabile tecnico. 


Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 4 della deliberazione 16 luglio 1999, n.3 l’esperienza richiesta 


al responsabile tecnico deve consistere:  


a) nell’esperienza maturata come titolare di impresa operante nel settore di attività per la quale si 


richiede l’iscrizione, 


b) nell’esperienza acquisita come responsabile tecnico o direttore tecnico di attività per la quale si 


richiede l’iscrizione. 


c) nell’esperienza acquisita come dirigente tecnico con responsabilità inerenti il settore di attività 


per la quale si richiede l’iscrizione. 


Il Comitato Nazionale ha specificato che, ai fini dell’iscrizione nella categoria 10,  l’esperienza 


maturata nelle funzioni di cui alle suddette lettere b) e c) può essere dimostrata mediante: 


1) presentazione di copia autentica dei piani di lavoro inviati alle Aziende Sanitarie Locali ai 


sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, dai quali risulti che il 


soggetto interessato ad assumere la funzione di RT è in possesso di abilitazione rilasciata ai 


sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 8 


agosto 1994. 


2) presentazione di copia autentica della notifica preliminare di cui all’articolo 11 del decreto 


legislativo 14 agosto 1996, n.494, relativa a cantieri ove sono effettuati anche interventi di 


bonifica di beni contenenti amianto. Da tale notifica preliminare deve risultare che il 


soggetto interessato ad assumere la funzione di RT è designato quale  coordinatore per 







l’esecuzione dei lavori di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), del suddetto decreto 


legislativo. 


 


Ai fini del computo degli anni di esperienza si ritiene valida l’esecuzione di almeno un 


intervento di bonifica effettuato o ultimato nel corso dell’anno solare. 


 


 


2) Disposizioni transitorie 


L’articolo 3, comma 4, della delibera 30 marzo 2004, n.1, dispone che, al fine di poter usufruire 


della norma transitoria di cui al comma 3 del medesimo articolo, le imprese dimostrano di essere in 


attività alla data di efficacia della delibera mediante la presentazione di copia autentica di almeno 


un piano di lavoro presentato alle Aziende Sanitarie Locali ai sensi dell’articolo 34 del D.Lgs 


277/91. 


Al riguardo, il Comitato Nazionale ha ulteriormente specificato quanto segue: 


Nel periodo 1 gennaio 1999 - 14 aprile 2004 l’impresa deve aver presentato almeno tre piani di 


lavoro; è però sufficiente aver presentato un solo piano di lavoro se la presentazione è avvenuta di 


recente, vale a dire nel periodo 1 gennaio 2003 – 14 aprile 2004. 


Nel caso di piani di lavoro presentati da imprese le quali hanno affidato mediante contratto di 


subappalto gli specifici intereventi di bonifica dell’amianto ad altre imprese, queste ultime possono, 


nel rispetto delle condizioni di cui al precedente periodo, essere considerate in attività qualora negli 


stessi piani di lavoro risultino come imprese esecutrici degli interventi di bonifica. 


 


 


 


 


 


 


IL SEGRETARIO        IL PRESIDENTE 


Dott.Eugenio Onori              Dott.ssa Rosanna Laraia 


 


  


 


 








 


  


Circolare n. 601 Roma 7 febbraio 2001


                                                  


                                                                                     


ALLE SEZIONI REGIONALI  


ALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 


LORO SEDI 


  


ALLA REGIONE EMILIA ROMAGNA 


Assessorato alla Scuola, Formazione Professionale,  


Università, Lavoro e Pari Opportunità 


Viale Aldo Moro, 38 


40127 BOLOGNA 
 
 


ALLA REGIONE LIGURIA 


Dipartimento sanità e Sevizi Sociali 


Servizio Igiene Pubblica e veterinaria 


Via Fieschi 


16100 GENOVA 


                                                             


Con riferimento ai criteri ed alle modalità di svolgimento dei corsi di formazione per 
responsabili tecnici di cui alla deliberazione 16 luglio 1999, sono state sottoposte 
all’attenzione del Comitato nazionale le seguenti problematiche: 


a) Le Regioni Emilia Romagna e Liguria hanno rilevato l’esigenza di promuovere 
iniziative di coordinamento tra i corsi di formazione per i responsabili tecnici delle 
imprese che si iscrivono all’Albo nella categoria 10 (bonifica dei beni contenenti 
amianto) e i corsi di formazione per dirigenti dell’attività di rimozione e 
smaltimento dell’amianto e di bonifica delle aree interessate di cui all’articolo 10 
del D.P.R.8 agosto 1994. 


In particolare, la Regione Emilia Romagna ritiene che l’abilitazione conseguita ai 
sensi del citato D.P.R. 8 agosto 1994 possa essere riconosciuta come credito 
formativo corrispondente all’intero modulo di specializzazione "F" dei corsi di 


 







formazione per responsabili tecnici: l’abilitazione di cui al D.P.R. 8 agosto 1994 
potrebbe, cioè, sostituire l’obbligo di frequenza al modulo di specializzazione "F". 


Tale soluzione sarebbe giustificata dalla omogeneità dei contenuti didattici che 
caratterizza le due discipline. 


b) La Regione Emilia Romagna ritiene che per i moduli di specializzazione dei corsi 
di formazione per responsabili tecnici che hanno comuni contenuti didattici si 
potrebbe riconoscere come credito formativo la partecipazione ad un solo intero 
modulo di specializzazione. 


Il Comitato Nazionale ha ritenuto di condividere l’esigenza di coordinamento tra il 
modulo di specializzazione"F" dei corsi di formazione per responsabili tecnici e i 
corsi per dirigenti dell’attività di rimozione e smaltimento dell’amianto e di bonifica 
delle aree interessate previsti dall’articolo 10 del D.P.R.8 agosto 1994, di cui al 
quesito sub a).  


  


A tal fine ha deliberato ha deliberato che l’abilitazione conseguita a seguito della 
frequenza a ai corsi di cui al citato D.P.R. 8 agosto 1994 può sostituire la 
partecipazione al modulo di specializzazione "F", salvo l’obbligo della partecipazione 
al modulo di base e del superamento del relativo test di cui alla citata deliberazione 
16 luglio 1999. 


In merito al quesito di cui alla lettera b), il Comitato ha chiarito che la frequenza 
con esito positivo ad un modulo di specializzazione dei corsi per responsabile 
tecnico può, su richiesta, essere ritenuta valida per altro modulo di specializzazione 
limitatamente alle materie che hanno uguali contenuti didattici. 


Il Comitato ha altresì, precisato che tale condizione si verifica esclusivamente per 
le materie 1, 3 e 4 dei moduli "A" e "B" aventi per oggetto: "Normativa 
sull’autotrasporto", "Normativa sulla circolazione di veicoli" e "Informazioni generali 
riguardanti la responsabilità civile". Il credito formativo non può invece valere, ad 
esempio, per i moduli di specializzazione C (Categorie 6 e 7 – gestione di impianti 
fissi e mobili) e D (categoria 8 – commercianti ed intermediari di rifiuti) in quanto, 
nonostante l’apparente omogeneità delle materie d’insegnamento, i due moduli 
hanno diverse finalità formative che si risolvono in diversi contenuti didattici. 


  


IL SEGRETARIO  IL PRESIDENTE 
Dott. Eugenio Onori  Avv. Maurizio Pernice 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE


  DECRETO  3 giugno 2014 , n.  120 .


      Regolamento per la defi nizione delle attribuzioni e delle 
modalità di organizzazione dell’Albo nazionale dei gestori 
ambientali, dei requisiti tecnici e fi nanziari delle imprese e 
dei responsabili tecnici, dei termini e delle modalità di iscri-
zione e dei relativi diritti annuali.    


     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO


E DEL MARE 


 DI CONCERTO CON 


 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 


 E 


 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 


 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, re-
cante «Norme in materia ambientale» e, in particolare, 
l’articolo 194, comma 3, come modifi cato dall’artico-
lo 24, comma 1, lettera d  -bis  ), del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, e successivamente dall’articolo 9, 
comma 3  -terdecies  , del decreto-legge 2 marzo 2012, 
n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, nonché l’articolo 212, comma 15, come so-
stituito dall’articolo 25, comma 1, lettera   c)   del decreto 
legislativo 3 dicembre 2010, n. 205; 


 Considerato che ai sensi del citato articolo 212, com-
ma 15, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le 
attribuzioni e le modalità organizzative dell’Albo, i re-
quisiti tecnici e fi nanziari delle imprese, i requisiti dei 
responsabili tecnici delle medesime, i termini e le moda-
lità d’iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione, sono defi -
niti con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello 
sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentito il Comitato nazionale dell’Albo; 


 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   28 aprile 2008, n. 99, come mo-
difi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 13 maggio 2009, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 luglio 2009, n. 165, re-
cante la disciplina dei centri di raccolta dei rifi uti urbani 
raccolti in modo differenziato, di attuazione dell’arti-
colo 183, comma 1, lettera   mm)  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 


 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare di concerto con i Ministri dello 
sviluppo economico e della salute, 8 marzo 2010, n. 65, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 maggio 2010, n. 102, 
recante modalità semplifi cate per la gestione dei rifi uti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) da par-
te dei distributori e degli installatori di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei 
centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature; 


 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 


 Sentito il parere del Comitato nazionale dell’Albo na-
zionale gestori ambientali; 


 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adu-
nanza della Sezione consultiva per gli atti normativi del 
29 agosto 2013; 


 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, effettuata con nota prot. n. 0052484/GAB 
del 10 dicembre 2013, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e la successiva nota 
prot. DAGL 4.3.6.3/2013/6 del 14 febbraio 2014, con la 
quale la Presidenza del Consiglio dei ministri esprime il 
proprio nulla osta all’ulteriore corso del provvedimento; 


  A D O T T A    
il seguente regolamento:    


  Capo  I 
  ORGANIZZAZIONE


  Art. 1.


      Albo nazionale gestori ambientali    


     1. L’Albo nazionale gestori ambientali, di seguito de-
nominato Albo, costituito presso il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, è articolato 
in un Comitato nazionale e in Sezioni regionali e provin-
ciali per le province autonome di Trento e di Bolzano.   


  Art. 2.


      Organi    


      1. Sono organi dell’Albo:  
   a)   il Comitato nazionale; 
   b)   le Sezioni regionali e le due Sezioni provinciali di 


Trento e di Bolzano. 
 2. Il Comitato nazionale ha sede in Roma, presso il 


Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 


 3. Le Sezioni regionali hanno sede presso le camere 
di commercio dei capoluoghi di regione, le Sezioni pro-
vinciali presso le camere di commercio di Trento e di 
Bolzano. 
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 4. Il Comitato nazionale e le Sezioni regionali e provin-
ciali sono interconnesse dalla rete telematica delle camere 
di commercio e con le pubbliche amministrazioni compe-
tenti alla tenuta di pubblici registri.   


  Art. 3.
      Comitato nazionale    


      1. Il Comitato nazionale dell’Albo è composto da di-
ciannove membri, di comprovata e documentata espe-
rienza tecnico-economica o giuridica nelle materie 
ambientali, nominati con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, e designati 
rispettivamente:  


   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di cui uno con funzioni di presidente; 


   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con 
funzioni di vicepresidente; 


   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 


lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 


   h)   uno dall’Unione italiana delle camere di 
commercio; 


   i)   tre scelti tra le organizzazioni imprenditoriali 
maggiormente rappresentative delle categorie economi-
che interessate; 


   l)   due dalle organizzazioni di categoria degli 
autotrasportatori; 


   m)   due dalle organizzazioni che rappresentano i ge-
stori dei rifi uti; 


   n)   uno dalle organizzazioni che rappresentano le 
imprese che effettuano l’attività di bonifi ca dei siti e di 
bonifi ca dei beni contenenti amianto. 


 2. Per ogni componente effettivo è nominato, con le 
modalità di cui al comma 1, un supplente. 


 3. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare sono istituite sezioni speciali 
del Comitato nazionale per ogni singola attività soggetta 
ad iscrizione all’Albo, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati composi-
zione e competenze. 


 4. Qualora i componenti di cui ai commi 1 e 2 non 
vengano designati entro il termine di trenta giorni dalla 
richiesta formulata dal Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, il Comitato nazionale è va-
lidamente costituito anche in assenza di tali designazioni, 
purché sia stata nominata la metà più uno dei componenti 
effettivi. 


 5. Il Presidente del Comitato nazionale ha la rappre-
sentanza dell’Albo, convoca le sedute in sede istruttoria 
e in sede deliberante e stabilisce l’ordine del giorno con 
modalità defi nite dallo stesso Comitato nazionale. 


 6. Le funzioni di segreteria del Comitato nazionale, i 
cui oneri di funzionamento gravano sulle entrate derivanti 


dai diritti di segreteria e dai diritti annuali di iscrizione, 
sono affi date al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare che le esercita attraverso la Direzione 
generale per la tutela del territorio e delle risorse idriche. 


 7. Ai fi ni di cui al comma 6 il Ministero stipula, tra-
mite la Direzione generale citata, apposita convenzione 
con l’Unione italiana delle camere di commercio fi naliz-
zata a disciplinare gli aspetti economico - organizzativi 
dell’attività. 


 8. Il segretario del Comitato nazionale, scelto tra i fun-
zionari del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, è nominato dalla Direzione generale 
per la tutela del territorio e delle risorse idriche sentito il 
Comitato nazionale. Il Segretario ha la responsabilità del 
corretto funzionamento della segreteria, istruisce i prov-
vedimenti da sottoporre all’esame del Comitato naziona-
le, ne cura l’attuazione e coordina l’attività avvalendosi 
delle segreterie delle Sezioni regionali e delle Province 
autonome.   


  Art. 4.
      Sezioni regionali e provinciali    


      1. Ogni sezione regionale e provinciale è istituita con 
decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ed è così composta:  


   a)   dal presidente della camera di commercio o da un 
membro del consiglio camerale all’uopo designato dallo 
stesso, con funzioni di presidente; 


   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata espe-
rienza nella materia ambientale designato dalla giunta 
regionale o dalla giunta provinciale della provincia auto-
noma, con funzioni di vicepresidente; 


   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata espe-
rienza nella materia ambientale designato dall’unione 
regionale delle province o dalla giunta provinciale della 
provincia autonoma; 


   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella ma-
teria ambientale, designato dal Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare scelto, di norma, tra il 
personale in servizio presso il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e l’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale. 


 2. Qualora i componenti di cui al comma 1 non venga-
no designati entro il termine di trenta giorni dalla richie-
sta formulata dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, le Sezioni regionali e provinciali 
sono validamente costituite anche in assenza di tali desi-
gnazioni, purché sia stata nominata la metà più uno dei 
componenti. 


 3. Le funzioni di segreteria delle Sezioni regionali e 
provinciali sono costituite in uffi cio e affi date alle camere 
di commercio dei capoluoghi di regione o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. 


 4. Le funzioni di segretario sono esercitate da un di-
pendente camerale, nominato con delibera della giunta 
camerale su indicazione del Segretario generale. 


 5. Il segretario della sezione è preposto all’uffi cio e ha 
la responsabilità del suo corretto funzionamento, istruisce 
i provvedimenti della sezione, ne cura l’attuazione e or-
ganizza le attività della sezione in base alle direttive del 
presidente.   
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  Art. 5.
      Attribuzioni del Comitato nazionale    


      1. Il Comitato nazionale ha potere deliberante ed eser-
cita, in particolare, le seguenti attribuzioni:  


   a)   cura la formazione, la tenuta, l’aggiornamento 
e la pubblicazione dell’Albo in base alle comunicazioni 
delle Sezioni regionali e provinciali; 


   b)   stabilisce i criteri per l’iscrizione e per le variazio-
ni dell’iscrizione nelle categorie e classi di cui agli artico-
li 8 e 9, validi per tutte le Sezioni regionali e provinciali; 


   c)   fi ssa i criteri e le modalità di accertamento e di 
valutazione dei requisiti richiesti per lo svolgimento delle 
attività oggetto d’iscrizione; 


   d)   fi ssa i criteri per la valutazione dei requisiti pro-
fessionali e le condizioni per lo svolgimento dell’incarico 
di responsabile tecnico e determina le modalità di accerta-
mento e di aggiornamento della formazione professionale 
dello stesso Per lo svolgimento di tali attività il Comitato 
nazionale può istituire commissioni con la partecipazione 
di componenti delle Sezioni regionali e provinciali; 


   e)   fi ssa i criteri generali per gli interventi a sostegno 
dei soggetti iscritti; 


   f)   coordina l’attività delle Sezioni regionali e provin-
ciali e vigila sulle stesse, esercitando anche poteri sostitu-
tivi nelle ipotesi previste; 


   g)   disciplina le modalità per l’invio delle doman-
de e delle comunicazioni all’Albo secondo procedure 
telematiche; 


   h)   determina la modulistica da utilizzare con i rela-
tivi allegati; 


   i)   propone agli organi di controllo, autonomamen-
te o su indicazione delle Sezioni regionali e provinciali, 
accertamenti ispettivi al fi ne di verifi care l’effettiva sussi-
stenza dei requisiti richiesti per lo svolgimento dell’atti-
vità oggetto d’iscrizione all’Albo; 


   l)   decide sui ricorsi proposti dagli interessati av-
verso i provvedimenti adottati dalle Sezioni regionali e 
provinciali; 


   m)   istituisce, in relazione a specifi che esigenze, 
gruppi di lavoro; 


   n)   valuta e delibera in merito alle risultanze dei la-
vori svolti dalle sezioni speciali del Comitato nazionale; 


   o)   adotta direttive e gli altri atti ad esso spettanti ai 
sensi della normativa vigente.   


  Art. 6.
      Attribuzioni delle Sezioni regionali


e provinciali    


      1. Le Sezioni regionali e provinciali hanno le seguenti 
attribuzioni:  


   a)   ricevono e istruiscono le istanze e le comunicazio-
ni presentate all’Albo e adottano i relativi provvedimenti; 


   b)   accettano le garanzie fi nanziarie richieste per 
l’esercizio dell’attività, ove previste; 


   c)   adottano i provvedimenti di sospensione, di revo-
ca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione; 


   d)   effettuano attività informative e formative per i 
soggetti iscritti all’Albo secondo i criteri stabiliti dal Co-
mitato nazionale e sotto la sua supervisione; 


   e)   redigono ed inviano al Comitato nazionale una re-
lazione annuale sull’attività svolta; 


   f)   rendono disponibili al Comitato nazionale, in via 
telematica, i provvedimenti di iscrizione all’Albo, nonché 
i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decaden-
za, di annullamento e di variazione dell’iscrizione ai fi ni 
dell’aggiornamento dell’Albo; 


   g)   rilasciano con modalità telematica o, su richiesta, 
con modalità cartacea i provvedimenti deliberati; 


   h)   rilasciano le visure, gli elenchi e le certifi cazioni 
relative ai soggetti iscritti all’Albo, avvalendosi degli uf-
fi ci delle camere di commercio; 


   i)   verifi cano, anche attraverso gli organi di control-
lo, e indipendentemente dal rinnovo dell’iscrizione di cui 
all’articolo 22, la sussistenza dei requisiti per la perma-
nenza nell’Albo; 


   l)   curano lo svolgimento delle verifi che di cui 
all’articolo 13 in base alle direttive emesse dal Comitato 
nazionale. 


 2. Le Sezioni regionali e provinciali si conformano alle 
direttive del Comitato nazionale.   


  Art. 7.
      Funzionamento degli organi dell’Albo    


     1. I componenti effettivi e i componenti supplenti del 
Comitato nazionale, nonché i componenti delle Sezioni 
regionali e provinciali durano in carica cinque anni. 


  2. Il Comitato nazionale richiede al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare la revoca 
dall’incarico dei componenti effettivi o dei relativi sup-
plenti del Comitato nazionale nei seguenti casi:  


   a)   assenza ingiustifi cata del componente effettivo a 
più di tre riunioni consecutive nel corso dell’anno solare; 


   b)   assenza del componente effettivo ad almeno la 
metà delle riunioni nel corso dell’anno solare; 


   c)   assenza del componente supplente a più di due 
riunioni del Comitato nazionale di sua spettanza nel corso 
dell’anno solare. 


  3. Il Comitato nazionale, su segnalazione delle Sezioni 
regionali e provinciali, richiede al Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, la revoca dall’inca-
rico dei componenti delle Sezioni stesse nei seguenti casi:  


   a)   assenza ingiustifi cata del componente a più di tre 
riunioni consecutive nel corso dell’anno solare; 


   b)   assenza del componente ad almeno la metà delle 
riunioni nel corso dell’anno solare. 


 4. Le deliberazioni del Comitato nazionale e delle Se-
zioni regionali e provinciali sono valide se sono presenti 
almeno la metà più uno dei componenti nominati, sono 
adottate a maggioranza dei presenti; in caso di parità pre-
vale il voto del presidente. 


 5. Alla copertura dei costi relativi al funzionamento del 
Comitato nazionale, delle Sezioni regionali e delle Pro-
vince autonome, nonché dei relativi uffi ci di segreteria 
si provvede esclusivamente con le entrate derivanti dai 
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diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, ai 
sensi dell’articolo 212, comma 17, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. 


 6. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono fi ssate le indennità di 
spettanza dei componenti e del segretario del Comitato 
nazionale, nonché dei componenti e del segretario del-
le Sezioni regionali e provinciali senza nuovi e maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   


  Capo  II 
  ATTIVITÀ DELL’ALBO


  Art. 8.
      Attività di gestione dei rifi uti


per le quali è richiesta l’iscrizione all’Albo    


      1. L’iscrizione all’Albo è richiesta per le seguenti cate-
gorie di attività:  


   a)   categoria 1: raccolta e trasporto di rifi uti urbani; 
   b)   categoria 2  -bis  : produttori iniziali di rifi uti non 


pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e traspor-
to dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali di rifi uti 
pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e traspor-
to dei propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno di cui all’arti-
colo 212, comma 8, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 


   c)   categoria 3  -bis  : distributori e installatori di appa-
recchiature elettriche ed elettroniche (AEE), trasportatori 
di rifi uti di apparecchiature elettriche ed elettroniche in 
nome dei distributori, installatori e gestori dei centri di 
assistenza tecnica di tali apparecchiature di cui al decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare di concerto con i Ministri dello sviluppo econo-
mico e della salute, 8 marzo 2010, n. 65; 


   d)   categoria 4: raccolta e trasporto di rifi uti speciali 
non pericolosi; 


   e)   categoria 5: raccolta e trasporto di rifi uti speciali 
pericolosi; 


   f)   categoria 6: imprese che effettuano il solo eserci-
zio dei trasporti transfrontalieri di rifi uti di cui all’artico-
lo 194, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 


   g)   categoria 7: operatori logistici presso le stazioni 
ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazio-
ne, gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del tra-
sporto intermodale, sono affi dati rifi uti in attesa della pre-
sa in carico degli stessi da parte dell’impresa ferroviaria o 
navale o dell’impresa che effettua il successivo trasporto; 


   h)   categoria 8: Intermediazione e commercio di ri-
fi uti senza detenzione dei rifi uti stessi; 


   i)   categoria 9: bonifi ca di siti; 
   l)   categoria 10: bonifi ca di beni contenenti amianto. 


 2. Fermo restando quanto previsto all’articolo 212, 
comma 7, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel 
rispetto delle norme che disciplinano il trasporto di merci, 
le iscrizioni nelle categorie 4 e 5 consentono l’esercizio 
delle attività di cui alle categorie 2  -bis   e 3  -bis   se lo svol-
gimento di queste ultime attività non comporta variazioni 


della categoria, della classe e della tipologia dei rifi uti per 
le quali l’impresa è iscritta. Il Comitato nazionale stabili-
sce i criteri per l’applicazione della presente disposizione. 


 3. Fatte salve le norme che disciplinano il trasporto in-
ternazionale di merci, le iscrizioni nelle categorie 1, 4 e 5 
consentono l’esercizio delle attività di cui alla categoria 
6 se lo svolgimento di quest’ultima attività non comporta 
variazioni della categoria, della classe e della tipologia 
dei rifi uti per le quali l’impresa è iscritta.   


  Art. 9.
      Categorie e classi delle attività


per le quali è richiesta l’iscrizione all’Albo    


     1. L’iscrizione all’Albo è articolata in categorie corri-
spondenti alle attività di cui all’articolo 8, comma 1. 


 2. La categoria 1, di cui all’articolo 8, comma 1, lettera 
  a)   , è suddivisa nelle seguenti classi, a seconda che la po-
polazione complessivamente servita sia:  


   a)   superiore o uguale a 500.000 abitanti; 
   b)   inferiore a 500.000 abitanti e superiore o uguale a 


100.000 abitanti; 
   c)   inferiore a 100.000 abitanti e superiore o uguale a 


50.000 abitanti; 
   d)   inferiore a 50.000 abitanti e superiore o uguale a 


20.000 abitanti; 
   e)   inferiore a 20.000 abitanti e superiore o uguale a 


5.000 abitanti; 
   f)   inferiore a 5.000 abitanti. 


 3. Le categorie da 4 a 8 di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)   , sono suddivise nelle seguenti 
classi in funzione delle tonnellate annue di rifi uti gestiti:  


   a)   quantità annua complessivamente gestita superio-
re o uguale a 200.000 tonnellate; 


   b)   quantità annua complessivamente gestita supe-
riore o uguale a 60.000 tonnellate e inferiore a 200.000 
tonnellate; 


   c)   quantità annua complessivamente gestita supe-
riore o uguale a 15.000 tonnellate e inferiore a 60.000 
tonnellate; 


   d)   quantità annua complessivamente gestita su-
periore o uguale a 6.000 tonnellate e inferiore a 15.000 
tonnellate; 


   e)   quantità annua complessivamente gestita su-
periore o uguale a 3.000 tonnellate e inferiore a 6.000 
tonnellate; 


   f)   quantità annua complessivamente gestita inferiore 
a 3.000 tonnellate. 


 4. Le categorie 9 e 10, di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettere   i)   e   l)   , sono suddivise nelle seguenti classi in fun-
zione dell’importo dei lavori di bonifi ca cantierabili:  


   a)   oltre a euro 9.000.000,00; 
   b)   fi no a euro 9.000.000,00; 
   c)   fi no a euro 2.500.000,00; 
   d)   fi no a euro 1.000.000,00; 
   e)   fi no a euro 200.000,00. 


 5. Il Comitato nazionale può, con propria deliberazio-
ne, modifi care gli importi relativi ai lavori di bonifi ca 
cantierabili di cui al comma 4. 
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 6. Il Comitato nazionale può individuare specifi che 
e singole attività rientranti nell’ambito delle categorie 
d’iscrizione di cui all’articolo 8 normandole in sottocate-
gorie. Ai fi ni dell’iscrizione nella categoria 1 di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, lettera   a)  , il Comitato nazionale può 
individuare sottocategorie le cui classi d’iscrizione sono 
basate sulla quantità annua di rifi uti complessivamente 
gestita.   


  Art. 10.
      Requisiti e condizioni per l’iscrizione all’Albo    


      1. Le imprese e gli enti sono iscritti all’Albo:  
   a)   nella persona del titolare, nel caso di impresa 


individuale; 
   b)   nella persona del legale rappresentante. 


  2. Per l’iscrizione all’Albo occorre che i soggetti di cui 
al comma 1:  


   a)   siano cittadini italiani o cittadini di Stati membri 
della UE o cittadini di un altro Stato, a condizione che 
quest’ultimo riconosca analogo diritto ai cittadini italiani; 


   b)   siano iscritti al registro delle imprese o al reper-
torio economico amministrativo, ad eccezione delle im-
prese individuali che vi provvederanno successivamente 
all’iscrizione all’Albo, o in analoghi registri dello Stato di 
residenza, ove previsto; 


   c)   non siano in stato di interdizione o inabilitazione 
ovvero di interdizione temporanea dagli uffi ci direttivi 
delle persone giuridiche e delle imprese; 


   d)    non abbiano riportato condanna passata in giudi-
cato, anche ai sensi dell’articolo 444 del codice di proce-
dura penale e anche qualora sia intervenuta l’estinzione 
di ogni effetto penale della stessa o sia stato concesso il 
condono della pena, nei seguenti casi:  


 1) condanna a pena detentiva per reati previsti 
dalle norme a tutela dell’ambiente, ivi incluse le norme a 
tutela della salute, le norme in materia edilizia e in mate-
ria urbanistica; 


 2) condanna alla reclusione per un tempo superio-
re ad un anno per delitti non colposi. 


 Non si tiene conto della condanna qualora siano de-
corsi almeno dieci anni dalla data del passaggio in giu-
dicato della relativa sentenza, oppure sia stata concessa 
la sospensione condizionale della pena e sia intervenuta 
l’estinzione del reato ai sensi dell’articolo 167 del codice 
penale oppure sia stata ottenuta la riabilitazione; 


   e)   siano in regola con gli obblighi relativi al paga-
mento dei contributi previdenziali e assistenziali a favore 
dei lavoratori, secondo la legislazione italiana o quella 
dello Stato di residenza; 


   f)   non sussistono nei loro confronti le cause di divie-
to, di decadenza o di sospensione di cui all’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 


   g)   non si trovino, in sede di prima iscrizione, in stato 
di liquidazione o siano, comunque, soggetti ad una proce-
dura concorsuale o a qualsiasi altra situazione equivalente 
secondo la legislazione straniera; 


   h)   siano in possesso dei requisiti di idoneità tecnica 
e di capacità fi nanziaria di cui al successivo articolo 11; 


   i)   non abbiano reso false dichiarazioni o compiuto 
falsifi cazioni nel fornire le informazioni richieste ai sensi 
del presente articolo. 


 3. I requisiti di cui al comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   
sono accertati d’uffi cio dalla Sezione regionale o provin-
ciale attraverso l’acquisizione di apposita certifi cazione e 
dal certifi cato del casellario giudiziario. 


 4. Le imprese e gli enti che fanno richiesta di iscrizione 
all’Albo devono nominare, a pena di improcedibilità del-
la domanda, almeno un responsabile tecnico in possesso 
dei requisiti professionali stabiliti dal Comitato nazionale 
e dei requisiti di cui al comma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   f)   e   i)  .   


  Art. 11.
      Requisiti di idoneità tecnica


e di capacità fi nanziaria    


      1. I requisiti di idoneità tecnica consistono:  
   a)   nella qualifi cazione professionale dei responsabili 


tecnici; 
   b)   nella disponibilità dell’attrezzatura tecnica neces-


saria, risultante, in particolare, dai mezzi d’opera, dagli 
attrezzi, dai materiali di cui l’impresa o l’ente dispone; 


   c)   in un’adeguata dotazione di personale; 
   d)   nell’eventuale esecuzione di opere o nello svolgi-


mento di servizi nel settore per il quale è richiesta l’iscri-
zione o in ambiti affi ni. 


 2. La capacità fi nanziaria è dimostrata da documenti 
che comprovino le potenzialità economiche e fi nanziarie 
dell’impresa o dell’ente, quali il volume di affari, la capa-
cità contributiva ai fi ni dell’I.V.A., il patrimonio, i bilan-
ci, o da idonei affi damenti bancari. 


 3. L’idoneità tecnica e la capacità fi nanziaria devono 
essere adeguate alle attività soggette all’iscrizione. 


 4. Il Comitato nazionale stabilisce i criteri specifi ci, 
le modalità e i termini per la dimostrazione dell’idoneità 
tecnica e della capacità fi nanziaria.   


  Art. 12.
      Compiti, responsabilità e requisiti


del responsabile tecnico    


     1. Compito del responsabile tecnico è porre in esse-
re azioni dirette ad assicurare la corretta organizzazione 
nella gestione dei rifi uti da parte dell’impresa nel rispetto 
della normativa vigente e di vigilare sulla corretta appli-
cazione della stessa. 


 2. Il responsabile tecnico svolge la sua attività in ma-
niera effettiva e continuativa ed è responsabile dei compi-
ti di cui al comma 1. 


 3. Il Comitato nazionale può disciplinare più nel detta-
glio i compiti e le responsabilità del responsabile tecnico. 


  4. I requisiti del responsabile tecnico consistono in:  
   a)   idonei titoli di studio; 
   b)   esperienza maturata in settori di attività per i quali 


è richiesta l’iscrizione; 
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   c)   idoneità di cui all’articolo 13. 
 5. L’esatta determinazione e il concorso dei requisiti 


di cui al comma 4 sono regolamentati dal Comitato na-
zionale, in relazione alle categorie e classi d’iscrizione, 
secondo criteri atti a garantire elevati livelli di effi cienza 
e tutela ambientale. 


 6. L’incarico di responsabile tecnico può essere rico-
perto da un soggetto esterno all’organizzazione dell’im-
presa. Il Comitato nazionale stabilisce i criteri e i limiti 
per l’assunzione degli incarichi.   


  Art. 13.
      Formazione del responsabile tecnico    


     1. L’idoneità di cui all’articolo 12, comma 4, lettera   c)  , 
è attestata mediante una verifi ca iniziale della preparazio-
ne del soggetto e, con cadenza quinquennale, mediante 
verifi che volte a garantire il necessario aggiornamento. 


 2. Il Comitato nazionale defi nisce le materie, i conte-
nuti, i criteri e le modalità di svolgimento delle verifi che 
di cui al comma 1. 


 3. È dispensato dalle verifi che il legale rappresentante 
dell’impresa che ricopre anche l’incarico di responsabile 
tecnico e che abbia maturato esperienza nel settore di at-
tività oggetto dell’iscrizione secondo criteri stabiliti con 
deliberazione del Comitato nazionale. 


 4. Il responsabile tecnico delle imprese e degli enti 
iscritti alla data di entrata in vigore della disciplina di cui 
al comma 2, può continuare a svolgere la propria attività 
in regime transitorio la cui durata, comunque non supe-
riore al quinquennio, è stabilita con deliberazione del Co-
mitato nazionale. Detti soggetti sono obbligati all’aggior-
namento quinquennale.   


  Art. 14.
      Trasmissione e protocollazione delle domande


e delle comunicazioni    


     1. Le domande e le comunicazioni relative all’iscrizio-
ne sono trasmesse alle Sezioni regionali e provinciali con 
modalità telematica mediante accesso all’apposito portale 
delle camere di commercio. 


 2. La documentazione trasmessa alle Sezioni regionali 
e provinciali è registrata nel sistema di protocollo infor-
matico dell’Albo. Il protocollo è unico per ogni sezione 
regionale e provinciale, ha numerazione progressiva an-
nuale ed è tenuto in conformità al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.   


  Art. 15.
      Procedimento d’iscrizione all’Albo    


     1. La domanda d’iscrizione all’Albo è presentata alla 
sezione regionale o provinciale nel cui territorio di com-
petenza è stabilita la sede legale dell’impresa o dell’en-
te. Per le imprese e gli enti con sede legale all’estero la 
domanda di iscrizione all’Albo è presentata alla sezione 
regionale e provinciale nel cui territorio di competenza è 
ubicata la sede secondaria o il domicilio. 


  2. La domanda d’iscrizione deve essere corredata con:  
   a)   nomina del responsabile tecnico e dichiarazione, 


con fi rma autenticata, di accettazione dell’incarico; 
   b)   autocertifi cazione relativa al rispetto dei requisiti 


e delle condizioni di cui all’articolo 10, comma 2, fatti 
salvi gli accertamenti d’uffi cio ivi previsti, nonché docu-
mentazione comprovante l’idoneità tecnica e documen-
tazione atta a dimostrare la capacità fi nanziaria secondo 
i criteri stabiliti dal Comitato nazionale ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 4; 


   c)   un foglio notizie per ognuna delle categorie per 
cui si chiede l’iscrizione, fornito dalla sezione regionale o 
provinciale competente, nel quale il rappresentante legale 
dell’impresa deve dichiarare il tipo di attività, i mezzi, 
il personale impiegato, la quantità annua di rifi uti e ogni 
altra notizia utile; 


   d)   attestazione comprovante il pagamento del diritto 
di segreteria. 


  3. In aggiunta a quanto previsto al comma 2, le impre-
se e gli enti che intendono effettuare attività di raccolta 
e trasporto di rifi uti su strada corredano la domanda di 
iscrizione con la seguente, ulteriore, documentazione:  


   a)   attestazione, redatta dal responsabile tecnico 
dell’impresa o dell’ente, dell’idoneità dei mezzi di tra-
sporto in relazione ai tipi di rifi uti da trasportare; 


   b)   copia conforme all’originale della carta di circo-
lazione dei veicoli. Nel caso di intestatario della carta di 
circolazione diverso dal richiedente l’iscrizione, deve es-
sere presentata la documentazione, prevista dalla vigente 
normativa in materia di autotrasporto, che attesti la piena 
ed esclusiva disponibilità dei veicoli; 


   c)   documentazione attestante l’iscrizione al Regi-
stro elettronico nazionale delle imprese che esercitano la 
professione di trasportatore su strada istituito ai sensi del 
regolamento (Ce) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 21 ottobre 2009, oppure, per le imprese 
egli enti la cui attività di trasporto non rientra nel cam-
po di applicazione dello stesso Regolamento, il possesso 
delle licenze o dei titoli previsti dalla vigente normativa. 


  4. In aggiunta a quanto previsto al comma 2, le imprese 
e gli enti che intendono effettuare esclusivamente attività 
di trasporto transfrontaliero di rifi uti su strada corredano 
la domanda d’iscrizione con la seguente, ulteriore docu-
mentazione redatta in lingua italiana:  


   a)   dichiarazione di elezione di domicilio in Italia; 
   b)   attestazione, redatta dal responsabile tecnico 


dell’impresa o dell’ente, dell’idoneità dei mezzi di tra-
sporto in relazione ai tipi di rifi uti da trasportare; 


   c)   attestazione del possesso della licenza comunita-
ria o dell’autorizzazione internazionale all’autotrasporto 
di merci ove previste; 


   d)   disponibilità dei veicoli ai sensi del Regolamento 
(CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 ottobre 2009; 


   e)   copia conforme all’originale della carta di circo-
lazione dei veicoli; 


   f)   documentazione, prodotta con traduzione asseverata, 
equivalente al certifi cato generale del casellario giudiziario 
relativo al legale rappresentante e al responsabile tecnico. 
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  5. In aggiunta a quanto previsto al comma 2, le impre-
se e gli enti che intendono effettuare l’attività di traspor-
to dei rifi uti per ferrovia devono corredare la domanda 
d’iscrizione con la seguente, ulteriore, documentazione:  


   a)   copia conforme della licenza rilasciata dal Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi del decre-
to legislativo 8 luglio 2003, n. 188; 


   b)   copia conforme del certifi cato di sicurezza rila-
sciato ai sensi del decreto legislativo 10 agosto 2007, 
n. 162. 


 6. In aggiunta a quanto previsto al comma 2, le imprese 
e gli enti che intendono effettuare l’attività di trasporto dei 
rifi uti per via marittima e per via navigabile interna pre-
sentano idonea documentazione attestante la conformità 
delle navi che trasportano rifi uti al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2005, n. 134, alle norme che 
disciplinano il trasporto di carichi solidi alla rinfusa di cui 
al decreto del Ministro della marina mercantile 22 luglio 
1991, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 ottobre 1991, 
n. 240, S.O., in relazione ai tipi di rifi uti che si intendono 
trasportare. 


 7. Entro sessanta giorni dalla ricezione della domanda 
d’iscrizione la sezione regionale o provinciale conclude 
l’istruttoria e delibera sull’accoglimento o sul rigetto del-
la stessa, dandone comunicazione al soggetto richiedente. 


 8. Il termine di cui al comma 7 può essere interrotto, 
per non più di una volta, se risulti necessario acquisire 
ulteriori elementi oppure se la documentazione presentata 
a corredo della domanda non sia completa, e ricomincia 
a decorrere dal momento in cui pervengono alla sezione 
regionale o provinciale gli elementi e la documentazione 
richiesti. Qualora le imprese e gli enti non provvedano 
all’invio di quanto richiesto entro il termine di trenta gior-
ni, la sezione regionale o provinciale rigetta la domanda 
di iscrizione. 


 9. Ove la domanda sia accolta la sezione regionale o 
provinciale formalizza il provvedimento di iscrizione. 


 10. Qualora l’iscrizione sia sottoposta a garanzia fi -
nanziaria, l’interessato, entro il termine di decadenza di 
novanta giorni dal ricevimento della comunicazione di 
cui al comma 7, è tenuto a presentare alla sezione regio-
nale o provinciale la garanzia fi nanziaria a favore dello 
Stato di cui all’articolo 17. La sezione regionale o pro-
vinciale accetta la garanzia fi nanziaria entro trenta giorni 
dalla ricezione della stessa e formalizza il provvedimento 
d’iscrizione.   


  Art. 16.
      Procedure d’iscrizione semplifi cate    


      1. Le imprese e gli enti iscritti all’Albo sulla base di 
una comunicazione presentata alla sezione regionale o 
provinciale territorialmente competente sono:  


   a)   aziende speciali, consorzi di comuni e società di 
gestione dei servizi pubblici di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, per i servizi di gestione dei rifi uti 
urbani prodotti nei medesimi comuni; 


   b)   imprese ed enti produttori iniziali di rifi uti non 
pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e traspor-
to dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali di rifi uti 


pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e traspor-
to dei propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno di cui all’arti-
colo 212, comma 8, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 


   c)   imprese che effettuano la raccolta e trasporto dei 
rifi uti di apparecchiature elettriche ed elettroniche ai sensi 
del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare di concerto con i Ministri dello svi-
luppo economico e della salute, 8 marzo 2010, n. 65, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 maggio 2010, n. 102. 


 2. La comunicazione degli enti e delle imprese di cui 
al comma 1, lettera   a)    è effettuata dal comune o da uno 
dei comuni o dal consorzio di comuni nel cui interesse è 
svolta l’attività, il quale garantisce il possesso dei requi-
siti di idoneità tecnica e di capacità fi nanziaria richiesti 
ai sensi dell’articolo 11. Tale comunicazione deve essere 
corredata dalla seguente documentazione:  


   a)   nomina e dichiarazione di accettazione, con fi rma 
autenticata, del responsabile tecnico; 


   b)   foglio notizie debitamente compilato; 
   c)   attestazione comprovante il pagamento del diritto 


di segreteria e del diritto annuale di iscrizione. 
 3. Le imprese e gli enti di cui al comma 1, lettera   b)   , 


attestano con la comunicazione:  
   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dalle 


quali sono prodotti i rifi uti; 
   b)   le caratteristiche e la natura dei rifi uti prodotti; 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei 


mezzi utilizzati per il trasporto dei rifi uti, tenuto an-
che conto delle modalità di effettuazione del trasporto 
medesimo; 


   d)   attestazione comprovante il pagamento del diritto 
di segreteria e del diritto annuale di iscrizione. 


 4. Le imprese e gli enti di cui al comma 1, lettera   c)  , 
attestano, con riferimento alle specifi che attività esercita-
te, quanto previsto dal decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico e della salute, 8 marzo 
2010, n. 65. 


 5. Le Sezioni regionali e provinciali procedono a verifi -
care la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti 
per l’esercizio dell’attività da parte degli enti e delle im-
prese iscritte ai sensi del presente articolo e, entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione completa del-
la prevista documentazione, deliberano l’iscrizione. 


 6. Qualora le Sezioni regionali e provinciali accertino 
il mancato rispetto dei presupposti o dei requisiti richie-
sti dispongono con provvedimento motivato il divieto 
di prosecuzione dell’attività, salvo che l’interessato non 
provveda a conformarsi alla normativa vigente entro il 
termine prefi ssato dalle Sezioni medesime. 


 7. Alle comunicazioni di cui al presente articolo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 
7 agosto 1990, n. 241.   







—  8  —


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19523-8-2014


  Art. 17.
      Garanzia fi nanziaria    


     1. L’iscrizione è subordinata alla presentazione di ido-
nea garanzia fi nanziaria a favore dello Stato per le attività 
di cui all’articolo 8, comma 1, lettere   e)   e   h)  . L’iscrizione 
per le attività di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , 
è sottoposta a garanzia fi nanziaria per la sola raccolta e 
trasporto dei rifi uti urbani pericolosi. 


 2. Le garanzie di cui al comma 1 sono ridotte del cin-
quanta per cento per le imprese registrate ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 25 novembre 2009, e del quaranta per 
cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazione 
del sistema di gestione ambientale ai sensi della norma 
Uni En Iso 14001. 


 3. La garanzia fi nanziaria deve essere prestata per tutta 
la durata dell’iscrizione all’Albo a mezzo di fi dejussione 
bancaria o polizza fi dejussoria assicurativa ai sensi della 
legge 10 giugno 1982, n. 348. 


 4. Le modalità di presentazione e gli importi delle ga-
ranzie fi nanziarie di cui al comma 1, sono determinate, 
in relazione al tipo di attività e alle diverse classi di cui 
agli articoli 8 e 9, con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze su proposta del 
Comitato nazionale.   


  Art. 18.
      Variazioni    


     1. Le imprese e gli enti sono tenuti a comunicare alla 
sezione regionale o provinciale competente ogni atto o 
fatto che comporti modifi ca dell’iscrizione all’Albo entro 
trenta giorni dal suo verifi carsi. La sezione regionale o 
provinciale delibera sulla comunicazione di variazione. 


 2. Nel caso di variazione per incremento della dota-
zione dei veicoli, le imprese, ai fi ni dell’immediata uti-
lizzazione dei veicoli stessi, allegano alla comunicazione 
di variazione una dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà resa ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, secondo il modello 
approvato con deliberazione del Comitato nazionale. 


 3. In deroga a quanto previsto al comma 1, le variazioni 
effettuate al registro delle imprese o al repertorio econo-
mico amministrativo relative alle variazioni della ragione 
sociale, della sede legale, degli organi sociali, delle tra-
sformazioni societarie e delle cancellazioni si intendono 
effettuate anche alla sezione regionale competente e sono 
trasmesse d’uffi cio per via telematica dal registro delle 
imprese o dal repertorio economico amministrativo alla 
sezione regionale stessa che provvede entro 30 giorni a 
recepire le modifi che dandone comunicazione alle impre-
se o agli enti interessati. 


 4. In caso di trasferimento della sede legale nel terri-
torio di competenza di altra sezione regionale rispetto a 
quella che ha provveduto all’iscrizione, la domanda di 
variazione è presentata alla sezione dell’Albo nel cui ter-


ritorio di competenza la sede è trasferita. Quest’ultima 
provvede alla variazione dell’iscrizione dandone comu-
nicazione alla sezione di provenienza che procede alla 
cancellazione dell’impresa dal proprio elenco. 


 5. Le imprese che effettuano le variazioni contemplate 
nel presente articolo continuano ad operare sulla base del 
provvedimento d’iscrizione in loro possesso fi no alla de-
libera di variazione della sezione regionale.   


  Art. 19.


      Sospensione    


      1. L’effi cacia dell’iscrizione all’Albo è sospesa dalle 
Sezioni regionali e provinciali nel rispetto di quanto stabi-
lito dall’articolo 9 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
quando si verifi chi e sia addebitabile all’impresa o ente:  


   a)   l’inosservanza delle prescrizioni contenute o ri-
chiamate nei provvedimenti d’iscrizione; 


   b)   l’inosservanza dell’obbligo di comunicazione di 
cui all’articolo 18, comma 1; 


   c)   il mancato rispetto della normativa in materia di 
rapporti di lavoro e di protezione sociale. 


 2. La durata della sospensione non potrà superare i 
centoventi giorni complessivi, ferma restando la possibi-
lità per la sezione di individuare i singoli giorni di esecu-
zione del provvedimento che potranno essere anche non 
continuativi. 


 3. Tra la data di notifi ca all’interessato del provvedi-
mento sanzionatorio e il termine iniziale di decorrenza 
dello stesso, debbono intercorrere almeno novanta giorni. 


 4. Con il provvedimento di sospensione la Sezione sta-
bilisce il termine entro il quale l’impresa o l’ente iscritto 
deve conformarsi alla normativa vigente. 


 5. Il Comitato nazionale stabilisce i criteri per unifor-
mare sul territorio nazionale l’applicazione della sospen-
sione secondo ragionevolezza ed equità.   


  Art. 20.


      Cancellazione    


      1. Le imprese e gli enti sono cancellati dall’Albo con 
provvedimento delle Sezioni regionali e provinciali 
qualora:  


   a)   l’iscritto, in regola con il pagamento del diritto 
annuale d’iscrizione, ne faccia domanda; 


   b)   vengano a mancare uno o più requisiti di cui 
all’articolo 10, comma 2, ad eccezione di quanto previsto 
dalla lettera   g)   del medesimo comma; 


   c)   vengano cancellate dal registro delle imprese; 
   d)   siano accertate reiterate violazioni delle prescri-


zioni di cui all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  ; 
   e)   si verifi chino carenze, anche sopravvenute, nella 


documentazione di cui all’articolo 15, commi 2, 3, 4, 5 e 6; 
   f)   permangano per più di dodici mesi le condizioni di 


cui all’articolo 24, comma 7. 
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 2. Gli effetti della cancellazione decorrono dalla data di 
comunicazione del relativo provvedimento; nel caso pre-
visto al comma 1, lettera   a)  , dalla data della presentazione 
della domanda di cancellazione.   


  Art. 21.


      Procedimento disciplinare    


     1. Le sanzioni di cui agli articoli 19 e 20, lettere   b)  ,   d)   
ed   e)  , sono applicate dalle Sezioni regionali e provinciali 
previa contestazione degli addebiti all’iscritto, al quale è 
assegnato un termine di trenta giorni per presentare even-
tuali deduzioni. Il soggetto iscritto, o il suo legale rappre-
sentante, deve essere sentito personalmente quando nel 
termine predetto ne faccia richiesta. 


 2. Nelle ipotesi di decadenza di cui all’articolo 20, 
comma 1, lettere   c)   e   f)  , si procede direttamente alla 
cancellazione. 


 3. I provvedimenti disciplinari devono essere motivati 
e sono comunicati all’iscritto, al Comitato nazionale, alla 
regione ed alla provincia territorialmente competente e 
alla camera di commercio.   


  Art. 22.


      Rinnovo dell’iscrizione all’Albo    


     1. Le imprese e gli enti iscritti all’Albo sono tenuti a 
rinnovare l’iscrizione ogni cinque anni, a decorrere dalla 
data di effi cacia dell’iscrizione, presentando un’autocer-
tifi cazione, resa alla sezione regionale o provinciale, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, che attesti la permanenza dei requi-
siti previsti. Le imprese e gli enti iscritti ai sensi dell’arti-
colo 8, comma 1, lettera   b)  , presentano la comunicazione 
di rinnovo dell’iscrizione ogni dieci anni. 


 2. La domanda di rinnovo dell’iscrizione deve essere 
presentata cinque mesi prima della scadenza dell’iscri-
zione e i termini previsti per la conclusione del relativo 
procedimento sono ridotti alla metà. 


 3. Nel rispetto delle normative comunitarie, in sede 
di espletamento delle procedure previste per il rinnovo 
dell’iscrizione all’Albo, le imprese che risultino registra-
te ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009, o 
certifi cati UNI-EN ISO 14001 possono sostituire il nuovo 
provvedimento di iscrizione con autocertifi cazione resa 
alla sezione regionale o provinciale, ai sensi del decre-
to del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. Detta autocertifi cazione deve essere accompa-
gnata da una copia conforme del certifi cato di registra-
zione ottenuto ai sensi dei suddetti regolamenti, nonché 
da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante 
la conformità dell’impresa, dei mezzi e delle attrezzature 
alle prescrizioni legislative e regolamentari, con allegata 
certifi cazione dell’esperimento delle prove previste dalla 
normativa vigente. 


 4. I contenuti dell’autocertifi cazione e della documen-
tazione da allegare di cui ai commi 1 e 3 sono stabiliti con 
deliberazione del Comitato nazionale.   


  Art. 23.
      Ricorsi al Comitato nazionale    


     1. Avverso le deliberazioni delle Sezioni regionali 
e provinciali, nonché delle sezioni di cui all’articolo 3, 
comma 3, gli interessati possono proporre ricorso in bollo 
al Comitato nazionale, ai sensi e per gli effetti del de-
creto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, 
n. 1199, entro trenta giorni dalla comunicazione del rela-
tivo provvedimento, oggetto di ricorso. 


 2. Il Comitato nazionale ha facoltà, nella fase istrutto-
ria dei ricorsi, di sospendere l’effi cacia del provvedimen-
to impugnato.   


  Art. 24.
      Risorse fi nanziarie    


     1. Le domande d’iscrizione, variazione o cancellazione 
sono assoggettate all’assolvimento di un diritto di segre-
teria. Tale diritto è fi ssato nella misura prevista per le de-
nunce al registro delle imprese. 


 2. Successivamente all’assegnazione del numero 
d’iscrizione all’Albo le imprese e gli enti iscritti possono 
accedere ai provvedimenti emessi dalla sezione compe-
tente, sia telematicamente sia presso qualsiasi camera di 
commercio e possono richiedere il rilascio di certifi cati 
d’iscrizione, visure o elenchi. Tali documenti sono sog-
getti al pagamento degli importi previsti per il rilascio 
della certifi cazione del registro delle imprese delle came-
re di commercio. 


  3. Le imprese e gli enti iscritti all’Albo sono tenuti alla 
corresponsione di un diritto annuale d’iscrizione secondo 
i seguenti ammontari:  


   a)   imprese ed enti che effettuano attività di gestione 
di rifi uti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   a)     d)  ,   e)  , 
  f)  ,   g)   ed   h)  : 


 classe   a)  , euro 1.800; 
 classe   b)  , euro 1.300; 
 classe   c)  , euro 1.000; 
 classe   d)  , euro 750; 
 classe   e)  , euro 350; 
 classe   f)  , euro 150; 


   b)   imprese ed enti che effettuano attività di gestione 
dei rifi uti di cui all’articolo 8, comma 1, lettere   i)   ed   l)  : 


 classe   a)  , euro 3.100; 
 classe   b)  , euro 2.050; 
 classe   c)  , euro 1.300; 
 classe   d)  , euro 650; 
 classe   e)  , euro 300; 


   c)   imprese ed enti che effettuano attività di gestione 
dei rifi uti di cui all’articolo 8, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
euro 50. 


 4. Il versamento del diritto annuale d’iscrizione è effet-
tuato entro il 30 aprile di ogni anno tramite versamento 
su conto corrente postale, bonifi co bancario o modalità 
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telematica. In sede di prima iscrizione o di variazione di 
classe il pagamento del diritto corrisponde al rateo riferi-
to al 31 dicembre relativamente ai mesi ricompresi dalla 
data d’iscrizione o di variazione di classe. 


 5. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazio-
nale e della relativa segreteria, delle Sezioni speciali del 
Comitato nazionale, delle Sezioni regionali e provinciali 
si provvede, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica, con le somme derivanti dai diritti di segreteria e 
dai diritti annuali d’iscrizione. 


 6. Al fi ne di garantire l’effettiva copertura delle spese 
di funzionamento dell’Albo, i diritti d’iscrizione, corre-
lati all’effettiva copertura delle spese di funzionamen-
to dell’Albo, sono rideterminati ogniqualvolta si renda 
necessario in base alle procedure che sono stabilite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e de mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo 
economico e delle infrastrutture e dei trasporti su propo-
sta del Comitato nazionale. Ai medesimi fi ni si procede 
all’aggiornamento dei diritti di segreteria simultaneamen-
te e conformemente all’adeguamento dei diritti del regi-
stro delle imprese. 


 7. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 20, comma 1, 
lettera   f)  , l’omissione del pagamento del diritto annuo 
nei termini previsti comporta la sospensione d’uffi cio 
dall’Albo, che permane fi no a quando non venga data 
prova alla Sezione dell’effettuazione del pagamento.   


  Art. 25.


      Pubblicazione dell’Albo    


     1. Il Comitato nazionale provvede alla pubblicazione 
informatica dell’Albo. 


 2. I dati pubblicati sono oggetto di sola consultazione. 
Estrazione di copie, elenchi o altri dati pubblicati sono ot-
tenuti secondo le modalità di cui all’articolo 24, comma 2.   


  Art. 26.


      Disposizioni transitorie e fi nali    


     1. Le iscrizioni relative alle attività di cui all’articolo 8, 
comma 1, effettuate alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, nonché le garanzie fi nanziarie già prestate, 
restano valide ed effi caci fi no alla loro scadenza. 


 2. Le iscrizioni effettuate ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 1, lettere   b)   e   c)  , del regolamento 28 aprile 1998, 
n. 406, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 novembre 
1998, n. 276, in essere alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, rimangono 
valide ed effi caci fi no alla scadenza delle stesse. 


 3. Restano, altresì, valide ed effi caci le domande di 
iscrizione presentante fi no alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 


 4. Fino alla emanazione delle disposizioni di compe-
tenza del Comitato nazionale, restano valide le disposi-
zioni adottate dallo stesso organo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 


 5. Le Sezioni si adeguano alle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1, entro tre anni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, salvo motivata proroga del 
Comitato nazionale per specifi che situazioni. 


 6. Nell’attesa delle norme che disciplinino il traspor-
to via mare dei rifi uti di cui all’articolo 265, comma 2, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il trasporto 
dei rifi uti all’interno del territorio della laguna di Venezia 
avviene secondo le modalità disciplinate dal Comitato na-
zionale da emanarsi entro 6 mesi dall’entrata in vigore del 
presente regolamento. 


 7. In attesa del decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza 
Stato-Regioni, che fi ssi i criteri generali per la defi nizione 
delle garanzie fi nanziarie da prestare a favore delle regioni 
di cui all’articolo 212, comma 11 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, restano in vigore il decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 5 febbraio 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
14 aprile 2004, n. 87, recante modalità ed importi delle ga-
ranzie fi nanziarie che devono essere prestate a favore dello 
Stato dalle imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei 
beni contenenti amianto, e il decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare del 5 luglio 
2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 settembre 
2005, n. 217, recante modalità ed importi delle garanzie 
fi nanziarie che devono essere prestate a favore dello Stato 
dalle imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti. 


 8. Il decreto ministeriale 28 aprile 1998, n. 406, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 novembre 1998, n. 276, 
è abrogato con effetto dall’entrata in vigore del presente 
decreto. 


 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


 Roma, 3 giugno 2014 


  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio


e del mare
    GALLETTI  


  Il Ministro
dello sviluppo economico


    GUIDI  


  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti


    LUPI  


 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   


  Registrato alla Corte dei conti il 12 agosto 2014
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 3296
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       NOTE 


  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-


zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 


 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 


   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo degli articoli 194, comma 3, e 212, comma 15, 


del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambien-
tale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 88 del 14 aprile 2006, S.O.:  


 «Art. 194    (Spedizioni transfrontaliere)   . — (  Omissis  ). 
 3. Fatte salve le norme che disciplinano il trasporto internazionale 


di merci, le imprese che effettuano il trasporto transfrontaliero nel ter-
ritorio italiano sono iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali di cui 
all’ art. 212. L’iscrizione all’Albo, qualora effettuata per il solo esercizio 
dei trasporti transfrontalieri, non è subordinata alla prestazione delle ga-
ranzie fi nanziarie di cui al comma 10 del medesimo art. 212.». 


 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — (  Omissis  ). 
  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-


ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le attribuzioni e 
le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e fi nanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  


   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fi ne di uniformare le procedure; 


   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 


   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione; 


   d)   ridefi nizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle impre-
se di trasporto dei rifi uti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 


   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammini-
strazioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 


   f)   riformulazione del sistema disciplinare - sanzionatorio 
dell’Albo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 


   g)   defi nizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico.». 


 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare dell’8 aprile 2008 (Disciplina dei centri di raccolta dei rifi uti 
urbani raccolti in modo differenziato, come previsto dall’art. 183, com-
ma 1, lettera   cc)   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi che), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 99 del 28 aprile 2008. 


 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare del 13 maggio 2009 (Modifi ca del decreto 8 aprile 2008, 
recante la disciplina dei centri di raccolta dei rifi uti urbani raccolti in 
modo differenziato, come previsto dall’art. 183, comma 1, lettera   cc)   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi che), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 165 del 18 luglio 2009. 


 — Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e della 
salute dell’8 marzo 2010, n. 65 (Regolamento recante modalità sempli-
fi cate di gestione dei rifi uti di apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE) da parte dei distributori e degli installatori di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei centri di assi-
stenza tecnica di tali apparecchiature), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 102 del 4 maggio 2010. 


 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988, S.O.:  


 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-


ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   


  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’art. 212, comma 17 del citato decreto 


legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — (  Omissis  ). 
 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 


Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, 
e successive modifi cazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Mini-
stro dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’art. 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate 
al Capo XXXII, capitolo 2592, art. 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.».   


  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo degli articoli 212, commi 7 e 8, del citato de-


creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — (  Omissis  ). 
 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 


trasporto dei rifi uti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifi uti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 


  8. I produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali di 
rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei pro-
pri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o trenta 
litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 5, 6, e 
7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed acces-
soria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono prodotti. 
Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie fi nanziarie 
e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla presentazio-
ne di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale dell’Albo 
territorialmente competente che rilascia il relativo provvedimento entro i 
successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessato attesta sotto 
la sua responsabilità, ai sensi dell’art. 21 della legge n. 241 del 1990:  


   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono pro-
dotti i rifi uti; 


   b)   le caratteristiche, la natura dei rifi uti prodotti; 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utiliz-


zati per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle modalità di effet-
tuazione del trasporto medesimo; 


   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’art. 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406.». 


 — Il decreto ministeriale 8 marzo 2010, n. 65 «Regolamento re-
cante modalità semplifi cate di gestione dei rifi uti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori e degli instal-
latori di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei 
gestori dei centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 102 del 4 maggio 2010. 
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 — Il testo dell’art. 194, comma 3, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è riportato nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 10:
      — Si riporta il testo dell’art. 444 del codice di procedura penale:  
 «Art. 444    (Applicazione della pena su richiesta)   . — 1. L’imputato 


e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l’applicazione, nella 
specie e nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena 
pecuniaria, diminuita fi no a un terzo, ovvero di una pena detentiva quan-
do questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fi no a un terzo, non 
supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 


 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti 
per i delitti di cui all’art. 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedimenti 
per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , primo, secondo, terzo 
e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, relativa-
mente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornogra-
fi co, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 609  -octies   
del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiara-
ti delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell’art. 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena superi due 
anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 


 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a 
norma dell’art. 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corrette la 
qualifi cazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazione delle 
circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne 
dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel dispositivo che vi è 
stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, il giudice 
non decide sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia condannato al 
pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano 
giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si applica la 
disposizione dell’art. 75, comma 3. 


 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’effi cacia, 
alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo 
caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può esse-
re concessa, rigetta la richiesta.». 


  — Si riporta il testo dell’art. 167 del codice penale:  
 «Art. 167    (Estinzione del reato)   . — Se, nei termini stabiliti, il con-


dannato non commette un delitto, ovvero una contravvenzione della 
stessa indole, e adempie gli obblighi impostigli, il reato è estinto. In tal 
caso non ha luogo l’esecuzione delle pene.». 


 — Si riporta il testo dell’art. 67 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafi a, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 226 del 28 settembre 2011, S.O.:  


 «Art. 67    (Effetti delle misure di prevenzione)    . — 1. Le persone alle 
quali sia stata applicata con provvedimento defi nitivo una delle misure 
di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono ottenere:  


   a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
   b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti non-


ché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriali; 


   c)   concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la 
pubblica amministrazione e concessioni di servizi pubblici; 


   d)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, 
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della 
camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei 
registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso; 


   e)   attestazioni di qualifi cazione per eseguire lavori pubblici; 
   f)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 


concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, 
comunque denominati; 


   g)   contributi, fi nanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazio-
ni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte 
dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svol-
gimento di attività imprenditoriali; 


   h)   licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, deposi-
to, vendita e trasporto di materie esplodenti. 


 2. Il provvedimento defi nitivo di applicazione della misura di pre-
venzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, 
concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al 
comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, 


servizi e forniture, di cottimo fi duciario e relativi subappalti e subcon-
tratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture 
con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono 
ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle 
attestazioni a cura degli organi competenti. 


 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sus-
sistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria i 
divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’effi cacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde effi cacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione. 


 4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’art. 68, dispone che i divie-
ti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei confronti 
di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura di prevenzio-
ne nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e consorzi di 
cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia amministratore o 
determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i divieti sono 
effi caci per un periodo di cinque anni. 


 5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle 
relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti 
di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente articolo 
possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stes-
si verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interessato e alla 
famiglia. 


 6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o co-
munque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti 
derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, 
le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscri-
zioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e 
la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può 
essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il pro-
cedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione 
al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presuppo-
sti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fi ne, 
i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fi no a quando il 
giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti 
giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione. 


 7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candidati 
e fi no alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte, in 
forza di provvedimenti defi nitivi, alla misura della sorveglianza speciale 
di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di propaganda 
elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o in pregiu-
dizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione elettorale. 


 8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei con-
fronti delle persone condannate con sentenza defi nitiva o, ancorché 
non defi nitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui 
all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale.».   


  Note all’art. 14:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 


n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 2001, S.O.   


  Note all’art. 15:
     — Il Regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e 


del Consiglio del 21 ottobre 2009, che stabilisce norme comuni sulle 
condizioni da rispettare per esercitare l’attività di trasportatore su strada 
e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio è pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   dell’Unione europea n. L 300 del 14 novembre 2009. 


 — Il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, recante: «Attuazione 
della direttiva 2001/12/CE, della direttiva 2001/13/CE e della direttiva 
2001/14/CE in materia ferroviaria.» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 170 del 24 luglio 2003, S.O. 


 — Il decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162 (Attuazione delle 
direttive 2004/49/CE e 2004/51/CE relative alla sicurezza e allo svi-
luppo delle ferrovie comunitarie) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 234 del 8 ottobre 2007, S.O. 


 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2005, n. 134 
(Regolamento recante disciplina per le navi mercantili dei requisiti per 
l’imbarco, il trasporto e lo sbarco di merci pericolose.” è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 163 del 15 luglio 2005, S.O.   
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  Note all’art. 16:
     — Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 


leggi sull’ordinamento degli enti locali) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 227 del 28 settembre 2000, S.O. 


 — Il testo dell’art. 212, comma 8, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è riportato nelle note all’art. 8. 


 — Si riporta il testo dell’art. 21, della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi), pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le    n. 192 del 18 agosto 1990:  


 «Art. 21    (Disposizioni sanzionatorie)   . — 1. Con la denuncia o con 
la domanda di cui agli articoli 19 e 20 interessato deve dichiarare la sus-
sistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichia-
razioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la conformazione 
dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli 
medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista dall’art. 483 
del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 


 2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell’atti-
vità in carenza dell’atto di assenso dell’amministrazione o in difformità 
di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richie-
sti o, comunque, in contrasto con la normativa vigente. 


 2  -bis  . Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e 
controllo su attività soggette ad atti di assenso da parte di pubbliche 
amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio 
all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20.».   


  Note all’art. 17:
     — Il Regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e 


del Consiglio del 25 novembre 2009 (Regolamento sull’adesione vo-
lontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e 
audit (Emas), che abroga il regolamento (Ce) n. 761/2001 e le decisio-
ni della Commissione 2001/681/Ce e 2006/193/Ce) è pubblicato nella 
  Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea del 22 dicembre 2009 n. L 342. 


 — La legge 10 giugno 1982, n. 348 (Costituzione di cauzioni con 
polizze fi dejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri 
enti pubblici) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 161 del 14 giugno 
1982.   


  Note all’art. 18:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 


n. 445, è riportato nelle note all’art. 14.   


  Note all’art. 19:
     — Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 24 novembre 1981, 


n. 689 (Modifi che al sistema penale), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
n. 329 del 30 novembre 1981, S.O.:  


 «Art. 9    (Principio di specialità)   . — Quando uno stesso fatto è pu-
nito da una disposizione penale e da una disposizione che prevede una 
sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che 
prevedono sanzioni amministrative, si applica la disposizione speciale. 


 Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione pe-
nale e da una disposizione regionale o delle province autonome di Tren-
to e di Bolzano che preveda una sanzione amministrativa, si applica in 
ogni caso la disposizione penale, salvo che quest’ultima sia applicabile 
solo in mancanza di altre disposizioni penali. 


 Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, 
n. 283, e successive modifi cazioni ed integrazioni, si applicano soltanto 
le disposizioni penali, anche quando i fatti stessi sono puniti con sanzio-
ni amministrative previste da disposizioni speciali in materia di produ-
zione, commercio e igiene degli alimenti e delle bevande.».   


  Note all’art. 22:


     — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, è riportato nelle nota all’art. 14. 


 — Il Regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 25 novembre 2009, è riportato nelle note all’art. 17.   


  Note all’art. 23:


     — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, 
n. 1199 (Semplifi cazione dei procedimenti in materia di ricorsi ammini-
strativi), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 13 del 17 gennaio 1972.   


  Note all’art. 26:


     — Il decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205 (Disposizioni 
di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifi uti e che abroga alcune 
direttive), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 288 del 10 dicembre 
2010, S.O. 


  — Si riporta il testo degli articoli 265, comma 2, e 214, comma 11, 
del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  


 «Art. 265    (Disposizioni transitorie)   . — (  Omissis  ). 
 2. In attesa delle specifi che norme regolamentari e tecniche in ma-


teria di trasporto dei rifi uti, di cui all’art. 195, comma 2, lettera   l)  , e 
fermo restando quanto previsto dall’ art. 188  -ter   e dal decreto legislativo 
24 giugno 2003, n. 182, in materia di rifi uti prodotti dalle navi e residui 
di carico, i rifi uti sono assimilati alle merci per quanto concerne il regi-
me normativo in materia di trasporti via mare e la disciplina delle opera-
zioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e maneggio in aree portuali. 
In particolare i rifi uti pericolosi sono assimilati alle merci pericolose.». 


 «Art. 212    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — (  Omissis  ). 
 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti e di 


bonifi ca dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
fi nanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 
intervento di bonifi ca nel rispetto dei criteri generali di cui all’art. 195, 
comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento 
per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, e 
del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazio-
ne ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.».   


  14G00131  


 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  CAMERA DEI DEPUTATI


      Convocazione    


     La Camera dei deputati è convocata in    282ª seduta pubblica    per martedì 26 agosto 2014, alle ore 11, con il seguente 


   Ordine del giorno:   


 Comunicazioni del Presidente.   


  14A06660  








DECRETO 28 aprile 1998, n. 406 - Regolamento recante norme di attuazione di direttive 
dell'Unione europea, avente ad oggetto la disciplina dell'Albo nazionale delle imprese che 
effettuano la gestione dei rifiuti. ( Pubblicato sulla G.U. del 25.11.1998, n. 276) (Aggiornato 
con le modifiche apportate dal DM 3 giugno 2004, n. 167)  


IL MINISTRO DELL'AMBIENTE 


di concerto con  


i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti e della navigazione, e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica  


Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante "attuazione delle direttive 
91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi, e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti 
di imballaggi";  


Visto il decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, recante modifiche ed integrazioni al 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, in materia di rifiuti, rifiuti pericolosi, imballaggi e 
rifiuti di imballaggi; 


Visto l'articolo 30, del predetto decreto legislativo 5 febbraio  1997, n. 22, che disciplina la 
costituzione dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti nonche' le 
procedure di iscrizione all'Albo medesimo delle imprese che effettuano attivita' di raccolta e 
trasporto di rifiuti, di bonifica di siti, di bonifica di beni contenenti amianto, di commercio e di 
intermediazione di rifiuti, di gestione di impianti di smaltimento e di recupero di titolarita' di 
terzi, e di gestione di impianti mobili di smaltimento e di recupero; 


Visto in particolare l'articolo 30, comma 6, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, che 
fissa i principi di organizzazione e di funzionamento dell'Albo nazionale delle imprese che 
effettuano la gestione dei rifiuti;  


Considerato che ai sensi del citato articolo 30, comma 6, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, le attribuzioni e le modalita' organizzative dell'Albo nazionale delle imprese che 
effettuano la gestione dei rifiuti, nonche' i requisiti, i termini, le modalita' ed i diritti di 
iscrizione sono definiti con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti e della navigazione, e del tesoro;  


Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  


Udito il parere del Consiglio di Stato nell'adunanza della sezione consultiva per gli atti 
normativi del 22 settembre 1997;  


Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, di cui alla nota UL/98/09602 del 
22 maggio 1998;  


A d o t t a  


il seguente regolamento: 


  


Capo I 


Art. 1 - Organizzazione -   Costituzione dell'Albo 1. E' costituito, presso il Ministero 
dell'ambiente, l'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti, di seguito 
denominato Albo. 







2. L'Albo e' articolato in sezioni regionali; nella regione Trentino-Alto Adige sono costituite due 
sezioni provinciali a Trento e Bolzano in luogo della sezione regionale.  


  


Art. 2 - Organi - 1. Sono organi dell'Albo: 


a) il Comitato nazionale; 


b) le sezioni regionali e le due sezioni provinciali di Trento e di Bolzano. 


2. Il Comitato nazionale ha sede in Roma, presso il Ministero dell'ambiente. 


3. Le sezioni regionali hanno sede presso le camere di commercio dei capoluoghi di regione e 
delle province autonome di Trento e Bolzano, e presso la regione autonoma Valle d'Aosta. 


4. Il Comitato nazionale e le sezioni regionali sono interconnesse dalla rete telematica delle 
camere di commercio. 


  


Art. 3 - Comitato nazionale - 1. Il Comitato nazionale e' composto da quindici membri, esperti 
nella materia, nominati con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato e designati rispettivamente: 


a) due dal Ministro dell'ambiente, di cui uno con funzioni di presidente; 


b) uno dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con funzioni di 
vicepresidente; 


c) uno dal Ministro della sanita'; 


d) uno dal Ministro dei trasporti e della navigazione; 


e) tre dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 


f) uno dall'Unione italiana delle camere di commercio; 


g) uno dalle organizzazioni di categoria dell'industria; 


h) uno dalle organizzazioni di categoria del commercio; 


i) uno dalle organizzazioni di categoria della cooperazione; 


l) uno dalle organizzazioni di categoria dell'artigianato; 


m) due dalle organizzazioni di categoria degli autotrasportatori. 


2. Le funzioni di segreteria del Comitato nazionale sono affidate al Ministero dell'ambiente e 
sono esercitate dal servizio per la tutela delle acque, la disciplina dei rifiuti, il risanamento del 
suolo e la prevenzione dell'inquinamento di natura fisica. 


3. Qualora i componenti di cui al comma 1 non vengano designati entro il termine di trenta 
giorni dalla richiesta formulata dal Ministero dell'ambiente, il Comitato nazionale e' 







validamente costituito anche in assenza di tali componenti, purche' ne siano stati nominati la 
meta' piu' uno. 


  


Art. 4 - Sezioni regionali - 1. Ogni sezione regionale e' composta: 


a) dal presidente della camera di commercio del capoluogo di regione o da un membro del 
consiglio camerale all'uopo designato, con funzioni di presidente; nella regione Valle d'Aosta 
tali funzioni spettano all'assessore competente della regione medesima; 


b) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza della giunta regionale, con funzioni 
di vicepresidente; 


c) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza delle province designato dall'unione 
regionale delle province; 


d) da un esperto designato dal Ministro dell'ambiente. 


2. Qualora i componenti di cui al comma l non vengano designati entro il termine di trenta 
giorni dalla richiesta formulata dal Ministero dell'ambiente, le sezioni regionali sono 
validamente costituite anche in assenza di tali componenti, purche' ne siano stati nominati la 
meta' piu' uno. 


3. Le funzioni di segreteria delle sezioni regionali sono affidate alle camere di commercio dei 
capoluoghi di regione e alla regione Valle d'Aosta, e sono esercitate da un funzionario 
appartenente ad una qualifica funzionale non inferiore alla settima, nominato con delibera della 
giunta camerale su indicazione del segretario generale. 


  


Art. 5 - Sezioni provinciali di Trento e Bolzano - 1. Le sezioni provinciali di Trento e Bolzano 
sono composte: 


a) dal presidente della camera di commercio o da un membro del consiglio camerale all'uopo 
designato, con funzioni di presidente; 


b) da due funzionari o dirigenti esperti in rappresentanza della giunta provinciale di cui uno con 
funzioni di vicepresidente;  


c) da un esperto designato dal Ministro dell'ambiente. 


2. Le funzioni di segreteria delle sezioni provinciali sono affidate alle camere di commercio 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e sono esercitate da un funzionario 
appartenente ad una qualifica funzionale non inferiore alla settima, nominato con delibera della 
giunta camerale su indicazione del segretario generale. 


3. Nell'ipotesi in cui i componenti di cui al comma 1 non vengano designati entro il termine di 
trenta giorni dalla richiesta formulata dal Ministero dell'ambiente, le sezioni provinciali sono 
validamente costituite anche in assenza di tali componenti, purche' ne siano stati nominati la 
meta' piu' uno.  


  







Art. 6 - Attribuzioni del Comitato nazionale e delle sezioni regionali e provinciali -1. Il Comitato 
nazionale ha potere deliberante ed esercita, in particolare, le seguenti attribuzioni: 


a) cura la formazione, la tenuta, l'aggiornamento e la pubblicazione dell'Albo in base alle 
comunicazioni delle sezioni regionali e provinciali; 


b) stabilisce i criteri per l'iscrizione nelle categorie e classi di cui agli articoli 8 e 9 nonche' per il 
passaggio da una classe ad un'altra; 


c) fissa i criteri e le modalita' di accertamento e di valutazione dei requisiti di idoneita' tecnica 
e di capacita' finanziaria delle imprese; 


d) fissa i criteri e le modalita' di accertamento e di valutazione dei requisiti professionali dei 
responsabili tecnici e determina i criteri e le modalita' per lo svolgimento dei corsi di 
formazione di cui all'art. 11, comma 1, lettera a);  


e) coordina l'attivita' delle sezioni regionali e provinciali e vigila sulle stesse, esercitando anche 
poteri sostitutivi;  


f) determina la modulistica da allegare alle domande di iscrizione; 


g) fissa i contenuti dell'attestazione di cui all'art. 12, comma 3, lettera a); 


h) propone agli organi di controllo, autonomamente o su indicazione delle sezioni regionali e 
provinciali, accertamenti ispettivi al fine di verificare l'effettiva sussistenza dei requisiti richiesti 
per lo svolgimento dell'attivita' oggetto della domanda di iscrizione all'Albo; 


i) decide i ricorsi proposti avverso i provvedimenti adottati dalle sezioni regionali e provinciali; 


l) adotta direttive nei confronti delle sezioni regionali e provinciali e gli altri atti ad esso 
spettanti ai sensi della normativa vigente.  


2. Le sezioni regionali e provinciali hanno le seguenti attribuzioni:  


a) ricevono e istruiscono le domande di iscrizione all'Albo e deliberano sulle stesse; 


b) deliberano l'accettazione delle garanzie finanziarie richieste per l'esercizio dell'attivita' 
oggetto della domanda di iscrizione; 


c) procedono all'iscrizione delle imprese di cui ai commi 10, 16 e 16-bis, dell'articolo 30, del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 


d) adottano i provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza, di annullamento e di 
variazione dell'iscrizione; 


e) redigono e aggiornano l'elenco delle imprese iscritte all'Albo aventi sede nel proprio 
territorio; 


f) comunicano alle camere di commercio competenti e all'Albo delle imprese artigiane 
l'avvenuta iscrizione all'Albo dei soggetti richiedenti per l'annotazione nel registro delle imprese 
dell'iscrizione stessa, che deve essere riportata in tutti gli atti riguardanti le imprese iscritte 
all'Albo;  


g) comunicano al Comitato nazionale i provvedimenti di iscrizione all'Albo nonche' i 
provvedimenti di sospensione, di revoca, di decadenza e di annullamento e di variazione delle 
iscrizioni ai fini dell'aggiornamento dell'Albo stesso; 







h) rilasciano le visure, gli elenchi e le certificazioni relative alle imprese iscritte all'Albo, 
avvalendosi degli uffici delle camere di commercio;  


i) verificano, attraverso gli organi di controllo e indipendentemente dalla revisione di cui al 
successivo articolo 19, la sussistenza dei requisiti per la permanenza nell'Albo.  


  


Art. 7 -  Durata degli organi dell'Albo e validita' delle deliberazioni - 1. I componenti del 
Comitato nazionale, delle sezioni regionali e 


delle sezioni provinciali di Trento e di Bolzano durano in carica cinque anni.  


2. I componenti del Comitato nazionale, delle sezioni regionali e delle sezioni provinciali di 
Trento e di Bolzano decadono dall'incarico in caso di assenza ingiustificata a piu' di tre riunioni 
consecutive. Il Comitato nazionale puo', inoltre, richiedere al Ministro dell'ambiente l'adozione 
di un provvedimento di dichiarazione di decadenza nei confronti dei componenti che nel corso 
dell'anno solare risultino assenti ad almeno la meta' delle riunioni dei rispettivi organi. 


3. Le deliberazioni del Comitato nazionale, delle sezioni regionali e delle sezioni provinciali sono 
valide se sono presenti almeno la meta' piu' uno dei componenti nominati. 


4. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti; in caso di parita' prevale il voto 
del presidente. 


5. Con decreto del Ministro dell'ambiente di concerto con i Ministri del tesoro e dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato e dei trasporti e della navigazione, sono fissate le indennita' di 
spettanza dei componenti del Comitato nazionale e delle sezioni regionali. Agli oneri per il 
funzionamento del Comitato nazionale e delle sezioni regionali si provvede con le entrate 
derivanti dai diritti di segreteria e dai diritti annuali di iscrizione. 


  


Capo II 


Art. 8 - Attivita' di gestione dei rifiuti per le quali e' richiesta l'iscrizione all'Albo - 1. L'iscrizione 
all'Albo e' richiesta per le seguenti categorie di attivita' di gestione dei rifiuti: 


a) categoria 1: raccolta e trasporto di rifiuti urbani e assimilati; 


b) categoria 2: raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi individuati ai sensi dell'articolo 33, 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, avviati al recupero in modo effettivo ed 
oggettivo; 


c) categoria 3: raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi individuati ai sensi dell'articolo 33 del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, avviati al recupero in modo effettivo ed oggettivo; 


d) categoria 4: raccolta e trasporto di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi; 


e) categoria 5: raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi; 


f) categoria 6: gestione di impianti fissi di titolarita' di terzi nei quali si effettuano le operazioni 
di smaltimento e di recupero di cui agli allegati B e C del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22; 







g) categoria 7: gestione di impianti mobili per l'esercizio delle operazioni di smaltimento e di 
recupero di cui agli allegati B e C del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 


h) categoria 8: intermediazione e commercio di rifiuti; 


i) categoria 9: bonifica di siti; 


l) categoria 10: bonifica di siti e beni contenenti amianto. 


2. La gestione di impianti fissi di cui al comma 1, lettera f), comprende in particolare: 


a) la gestione di stazioni di trasferimento di rifiuti urbani e di stazioni di conferimento di rifiuti 
raccolti in modo differenziato (categoria 6A); 


b) la gestione di impianti di stoccaggio di rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi (categoria 
6B); 


c) la gestione di impianti di trattamento chimicofisico e/o biologico di rifiuti (categoria 6C); 


d) la gestione di impianti di discarica per rifiuti urbani tal quali o trattati (categoria 6D); 


e) la gestione di impianti di discarica per inerti (categoria 6E);  


f) la gestione di impianti di discarica per rifiuti speciali (categoria 6F); 


g) la gestione di impianti di discarica per rifiuti pericolosi (categoria 6G); 


h) la gestione di impianti di termodistruzione di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, pericolosi e 
non pericolosi (categoria 6H). 


  


Art. 9 - Categorie e classi delle attivita' per le quali e' richiesta l'iscrizione all'Albo - 1. L'Albo e' 
suddiviso per categorie corrispondenti alle attivita' di cui all'articolo 8, comma 1.  


2. La categoria 1, di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), e' suddivisa nelle seguenti classi, a 
seconda che la popolazione complessivamente servita sia: 


a) superiore o uguale a 500.000 abitanti; 


b) inferiore a 500.000 abitanti e superiore o uguale a 100.000 abitanti; 


c) inferiore a 100.000 abitanti e superiore o uguale a 50.000 abitanti; 


d) inferiore a 50.000 abitanti e superiore o uguale a 20.000 abitanti; 


e) inferiore a 20.000 abitanti e superiore o uguale a 5.000 abitanti; 


f) inferiore a 5.000 abitanti.  


3. Le categorie da 2 a 8, di cui all'articolo 8, comma 1, lettere da b) ad h), sono suddivise nelle 
seguenti classi in funzione delle tonnellate annue di rifiuti trattati: 


a) quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 200.000 tonnellate; 







b) quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 60.000 tonnellate e 
inferiore a 200.000 tonnellate; 


c) quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 15.000 tonnellate e 
inferiore a 60.000 tonnellate;  


d) quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 6.000 tonnellate e inferiore 
a 15.000 tonnellate; 


e) quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 3.000 tonnellate e inferiore 
a 6.000 tonnellate; 


f) quantita' annua complessivamente trattata inferiore a 3.000 tonnellate. 


4. Le categorie 9 e 10, di cui all'articolo 8, comma 1, lettere i) ed l), sono suddivise nelle 
seguenti classi in funzione dell'importo dei lavori di bonifica cantierabili: 


a) oltre lire quindici miliardi; 


b) fino a lire quindici miliardi; 


c) fino a lire tre miliardi; 


d) fino a lire ottocento milioni; 


e) fino a lire cento milioni. 


5. L'iscrizione sostituisce l'autorizzazione all'esercizio delle attivita' di cui alle lettere a), b), c), 
d), e) ed h) del comma 1 dell'articolo 8; per le altre attivita' di cui alle lettere, f), g), i) ed l) 
del comma 1 dell'articolo 8, l'iscrizione costituisce abilitazione soggettiva alla gestione degli 
impianti, che, pertanto, devono sempre essere regolarmente approvati ed autorizzati ai sensi 
delle disposizioni di cui capi IV e V del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ai fini della 
costruzione e dell'esercizio.  


  


Art. 10 - Requisiti e condizioni per l'iscrizione all'Albo - 1. Le imprese sono iscritte all'Albo: 


a) nella persona del titolare, nel caso di impresa individuale; 


b) nelle persone dei soci amministratori delle societa' in nome collettivo, degli accomandatari 
delle societa' in accomandita semplice e degli amministratori muniti di rappresentanza in tutti 
gli altri casi; 


c) nelle persone degli amministratori di societa' commerciali legalmente costituite appartenenti 
a Stati membri della UE ovvero a Stati che concedano trattamento di reciprocita'. 


2. Per l'iscrizione all'Albo occorre che i soggetti di cui al comma 1: 


a) siano cittadini italiani o cittadini di Stati membri della UE o cittadini di un altro Stato 
residenti in Italia, a condizione che quest'ultimo riconosca analogo diritto ai cittadini italiani; 


b) siano domiciliati, residenti ovvero abbiano sede o una stabile organizzazione in Italia; 







c) siano iscritti al registro delle imprese, ad eccezione delle imprese individuali che vi 
provvederanno successivamente all'iscrizione all'Albo, o nel registro professionale dello Stato di 
residenza; 


d) non si trovino in stato di fallimento, di liquidazione, di cessazione di attivita' o di concordato 
preventivo e in qualsiasi altra situazione equivalente secondo la legislazione straniera; 


e) non si trovino in stato di interdizione legale ovvero di interdizione temporanea dagli uffici 
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 


f) non abbiano riportato condanna passata in giudicato, salvi gli effetti della riabilitazione e 
della sospensione della pena: 


1) a pena detentiva per reati previsti dalle norme a tutela dell'ambiente; 


2) alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per un delitto contro la pubblica 
amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro 
l'economia pubblica, ovvero per un delitto in materia tributaria; 


3) alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo; 


g) siano in regola con gli obblighi relativi al pagamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali a favore dei lavoratori, secondo la legislazione italiana o quella del Paese di 
residenza; 


h) non siano sottoposti a misure di prevenzione di cui all'articolo 3 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, e successive modificazioni ed integrazioni; 


i) siano in possesso dei requisiti di idoneita' tecnica e di capacita' finanziaria di cui al 
successivo articolo 11; 


l) non si siano resi gravemente colpevoli di false dichiarazioni nel fornire informazioni richieste 
ai sensi del presente articolo. 


3. I requisiti di cui al comma 2, lettere d) ed f), sono rispettivamente accertati d'ufficio dalla 
sezione regionale attraverso l'acquisizione di apposita certificazione e dal certificato del 
casellario giudiziario. Per le imprese aventi sede all'estero i predetti requisiti sono comprovati 
tramite l'acquisizione di idonei documenti equivalenti in base alla legislazione dello Stato di 
appartenenza. 


4. Le imprese che fanno richiesta di iscrizione all'Albo devono nominare, a pena di 
improcedibilita' della domanda, almeno un responsabile tecnico in possesso dei requisiti 
professionali stabiliti dal Comitato nazionale e dei requisiti di cui al comma 2, lettere e), f), h) 
e l).  


  


Art. 11 - Requisiti di idoneita' tecnica e di capacita' finanziaria - 1. I requisiti di idoneita' 
tecnica devono essere dimostrati mediante apposite certificazioni e consistono: 


a) nella qualificazione professionale dei responsabili tecnici, risultante da idoneo titolo di 
studio, dall'esperienza maturata in settori di attivita' per i quali e' richiesta l'iscrizione o 
conseguita tramite la partecipazione ad appositi corsi di formazione; 


b) nella disponibilita' dell'attrezzatura tecnica necessaria, risultante, in particolare, dai mezzi 
d'opera, dagli attrezzi, dai materiali di cui l'impresa dispone; 







c) in un'adeguata dotazione di personale;  


d) nell'eventuale esecuzione di opere o nello svolgimento di servizi nel settore per il quale e' 
richiesta l'iscrizione o in ambiti affini. 


2. La capacita' finanziaria e' dimostrata da idonee referenze bancarie o da documenti che 
comprovino le potenzialita' economiche e finanziarie dell'impresa, quali il volume di affari, la 
capacita' contributiva ai fini dell'I.V.A., patrimonio, bilanci e certificazioni sull'attivita' svolta. 


3. L'idoneita' tecnica e la capacita' finanziaria devono essere adeguate agli effettivi servizi e 
attivita' per i quali si chiede l'iscrizione. 


4. Il Comitato nazionale stabilisce i criteri, le modalita' ed i termini per la dimostrazione 
dell'idoneita' tecnica e della capacita' finanziaria nonche' i criteri e le modalita' di svolgimento 
dei corsi di formazione di cui al comma 1, lettera a). 


  


Art. 12 - Procedimento di iscrizione all'Albo - 1. La domanda di iscrizione all'Albo e' presentata 
alla sezione regionale o provinciale nel cui territorio e' stabilita la sede legale dell'impresa. Per 
le imprese con sede legale all'estero la domanda di iscrizione all'Albo e' presentata alla sezione 
regionale o provinciale nel cui territorio e' istituita la sede secondaria con rappresentanza 
stabile. 


2. La domanda di iscrizione deve essere corredata dalla seguente documentazione: 


a) il nominativo del responsabile tecnico; 


b) dichiarazione di accettazione dell'incarico, con firma autenticata, del responsabile tecnico; 


c) documentazione relativa al rispetto dei requisiti e delle condizioni di cui all'articolo 10, 
comma 2, fatti salvi gli accertamenti d'ufficio ivi previsti, nonche' documentazione 
comprovante l'idoneita' tecnica e documentazione atta a dimostrare la capacita' finanziaria 
secondo i criteri stabiliti dal Comitato nazionale ai sensi dell'articolo 11, comma 4;  


d) attestazione comprovante il pagamento del diritto di segreteria;  


e) un foglio notizie per ognuna delle categorie per cui si chiede l'iscrizione, fornito dalla sezione 
regionale o provinciale competente, nel quale il rappresentante legale dell'impresa deve 
dichiarare il tipo di attivita', i mezzi, il personale impiegato, la quantita' annua di rifiuti e ogni 
altra notizia utile.  


3. Le imprese che intendono effettuare attivita' di raccolta e trasporto di rifiuti devono 
corredare la domanda di iscrizione di cui al comma 2 con la seguente, ulteriore, 
documentazione:  


a) [ Rif. 1 ] attestazione a mezzo di perizia giurata, redatta da un ingegnere o da un chimico o da 
un medico igienista o da un biologo iscritto all'ordine professionale, dell'idoneita' dei mezzi di 
trasporto in relazione ai tipi di rifiuti da trasportare; 


b) copia autentica della carta di circolazione dei mezzi di trasporto; 


c) titolo autorizzativo al trasporto di cose di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298, e successive 
modificazioni ed integrazioni, nonche' documentazione relativa all'abilitazione ADR, ove 
prescritti; 







d) documentazione attestante la disponibilita' dei mezzi di trasporto ai sensi della legge 6 
giugno 1974, n. 298, e successive modificazioni ed integrazioni e del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni ed integrazioni.  


4. Entro novanta giorni dalla ricezione della domanda di iscrizione la sezione regionale o 
provinciale conclude l'istruttoria e delibera sull'accoglimento o sul rigetto della stessa, dandone 
comunicazione all'impresa richiedente.  


5. Il termine di cui al comma 4 puo' essere interrotto, per non piu' di una volta, se risulti 
necessario acquisire ulteriori elementi oppure se la documentazione presentata a corredo della 
domanda non sia completa, e ricomincia a decorrere dal momento in cui pervengono alla 
sezione regionale o provinciale gli elementi e la documentazione richiesta. Qualora le imprese 
non provvedano entro il termine stabilito dalla sezione regionale o provinciale la domanda di 
iscrizione e' respinta.  


6. Ove la domanda sia accolta l'interessato, entro il termine di decadenza di novanta giorni dal 
ricevimento della comunicazione di cui al comma 4, e' tenuto a presentare alla sezione 
regionale o provinciale la garanzia finanziaria a favore dello Stato di cui all'articolo 14. La 
sezione delibera sulla garanzia entro quarantacinque giorni dalla presentazione della stessa.  


7. Entro il termine di dieci giorni dall'accettazione della garanzia finanziaria, e, nel caso in cui 
la delibera sulla garanzia finanziaria non sia adottata ai sensi del comma 6, entro i dieci giorni 
successivi alla scadenza del termine di sessanta giorni dalla presentazione della stessa, la 
sezione regionale o provinciale formalizza il provvedimento di iscrizione e ne da' comunicazione 
all'interessato, al Comitato nazionale ed alla provincia territorialmente competente.  


8. L'iscrizione e', in ogni caso, subordinata all'acquisizione della certificazione di cui all'art. 10, 
comma 4, della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni, e al 
pagamento del diritto di iscrizione.  


9. Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 407, non si applica alle 
domande d'iscrizione e agli atti di competenza dell'Albo.  


  


Art. 13 - Procedure semplificate - 1. I seguenti enti ed imprese sono iscritti all'Albo sulla base 
di una comunicazione di inizio di attivita' presentata alla sezione regionale o provinciale 
territorialmente competente ai sensi dell'articolo 12, comma 1:  


a) aziende speciali, consorzi e societa' di cui all'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
che svolgono attivita' di gestione di rifiuti urbani e assimilati nell'interesse di comuni o consorzi 
di comuni; 


b) imprese che effettuano attivita' di raccolta e trasporto dei rifiuti individuati ai sensi 
dell'articolo 33, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, ed effettivamente avviati al 
riciclaggio e al recupero.  


2. La comunicazione d'inizio di attivita' per l'iscrizione degli enti e delle imprese di cui al 
comma 1, lettera a) e' effettuata dal comune o da uno dei comuni o dal consorzio di comuni 
nel cui interesse e' svolta l'attivita', il quale garantisce il possesso dei requisiti di idoneita' 
tecnica e di capacita' finanziaria richiesti ai sensi dell'articolo 11. Tale comunicazione deve 
essere corredata dalla seguente documentazione: 


a) dichiarazione di accettazione, con firma autenticata, del responsabile tecnico;  


b) foglio notizie fornito dalla sezione regionale o provinciale;  







c) attestazione comprovante il pagamento del diritto di segreteria e del diritto di iscrizione. 


3. Le imprese di cui al comma 1, lettera b), devono corredare la comunicazione di inizio di 
attivita' con la seguente documentazione: 


a) dichiarazione, resa dal soggetto interessato, che attesti sotto la propria responsabilita' il 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 10; 


b) nominativo e dichiarazione di accettazione, con firma autenticata, del responsabile tecnico; 


c) un foglio notizie per ogni categoria per cui si chiede l'iscrizione, fornito dalla sezione 
regionale o provinciale competente, nel quale sono indicati la quantita', la natura, l'origine, la 
destinazione dei rifiuti, la frequenza media della raccolta e i mezzi utilizzati; 


d) documentazione di cui all'articolo 12, comma 3;  


e) attestazione comprovante il pagamento del diritto di segreteria e del diritto di iscrizione;  


f) certificazioni comprovanti i requisiti di idoneita' tecnica e di capacita' finanziaria di cui 
all'articolo 11. 


4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di inizio di attivita', completa della 
documentazione richiesta ai sensi dei commi 2 e 3, le sezioni regionali e provinciali iscrivono le 
imprese di cui al comma 1 in appositi elenchi dandone comunicazione al Comitato nazionale, 
alla provincia territorialmente competente ed all'interessato. 


5. L'iscrizione delle imprese ed enti di cui al comma 1, lettera a), e' efficace solo per le attivita' 
svolte nell'interesse del comune o dei consorzi al quale il comune partecipa.  


6. Le sezioni regionali e provinciali procedono a verificare la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti per l'esercizio dell'attivita' da parte delle imprese e delle aziende iscritte ai 
sensi del comma 4.  


7. Qualora le sezioni regionali e provinciali accertino il mancato rispetto dei presupposti o dei 
requisiti richiesti dispongono con provvedimento motivato il divieto di prosecuzione 
dell'attivita', salvo che l'interessato non provveda a conformarsi alla normativa vigente entro il 
termine prefissato dalle sezioni medesime.  


8. Alla comunicazione di inizio di attivita' si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 


  


Art. 14 - Garanzia finanziaria - 1. L'iscrizione e' subordinata alla presentazione di idonea 
garanzia finanziaria a favore dello Stato per ciascuna delle attivita' di cui all'articolo 8, comma 
1, lettere a), d), e), f), g), h), i) ed l).  


2. La garanzia finanziaria deve essere prestata per tutta la durata dell'iscrizione all'Albo a 
mezzo di fidejussione bancaria o polizza fidejussoria assicurativa ai sensi della legge 10 giugno 
1982, n. 348. 


3. Le modalita' e gli importi delle garanzie finanziarie di cui al comma 1, sono determinate, in 
relazione al tipo di attivita' e alle diverse classi di cui agli articoli 8 e 9, ai sensi dell'articolo 30, 
comma 6, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.  







  


Art. 15 - Variazioni - 1. L'impresa e' tenuta a comunicare alle sezioni regionali o provinciali 
ogni fatto che implichi il mutamento dei requisiti per l'iscrizione all'Albo, ogni modifica della 
natura individuale dell'impresa o del tipo sociale o, piu' in generale, della struttura e della 
compagine aziendale che possa avere effetto sull'iscrizione, nonche' ogni variazione dei dati 
anagrafici e delle specifiche tecniche. 


2. Le variazioni di cui al comma 1 devono essere comunicate alle sezioni regionali e provinciali 
entro trenta giorni dal loro verificarsi. 


3. Le sezioni regionali e provinciali effettuano le variazioni delle iscrizioni e ne danno 
comunicazione al Comitato nazionale. 


4. Il Comitato nazionale determina i criteri per l'individuazione delle variazioni che determinano 
la necessita' di una nuova procedura istruttoria da parte della sezione medesima. In tal caso le 
iscrizioni restano efficaci fino alla conclusione del procedimento di rinnovo. 


  


Art. 16 - Sospensione - 1. L'efficacia dell'iscrizione all'Albo e' sospesa dalle sezioni regionali 
quando si verifichi uno dei seguenti casi: 


a) sia rilevata, anche su segnalazione degli organi preposti al controllo, l'inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nei provvedimenti d'iscrizione o nelle autorizzazioni 
regionali nonche' nell'ipotesi di inosservanza dei requisiti e delle condizioni previste dalle 
procedure semplificate;  


b) venga accertata un'infrazione di particolare rilevanza alle leggi di protezione sociale e ad 
ogni altro obbligo derivante dai rapporti di lavoro, secondo criteri stabiliti dal Comitato 
nazionale; 


c) venga accertata l'inosservanza dell'obbligo di cui all'articolo 15, comma 1. 


2. L'efficacia dell'iscrizione all'Albo puo' essere sospesa dalle sezioni regionali qualora si 
verifichi a carico di uno dei soggetti di cui ai commi 1 e 4 dell'articolo 10, la pendenza, anche 
in fase di indagini preliminari, di un procedimento per uno dei reati di cui al comma 2, lettera 
f), del medesimo articolo 10. 


3. Con il provvedimento di sospensione la sezione regionale assegna un termine, che non puo' 
comunque superare i dodici mesi, entro il quale l'impresa o l'ente iscritto deve conformare alla 
normativa vigente l'attivita' ed i sui effetti. 


4. La sezione regionale determina la durata della sospensione, che comunque non puo' 
superare i dodici mesi.  


  


Art. 17 - Cancellazione - 1. Le imprese sono cancellate dall'Albo con provvedimento delle 
sezioni regionali o provinciali quando: 


a) vengono a mancare uno o piu i requisiti di cui all'articolo 10; 


b) vengono cancellate dal registro delle imprese; 







c) siano accertate reiterate gravi violazioni delle prescrizioni di cui all'articolo 16, comma 1, 
lettera a); 


d) qualora l'impresa o l'ente non provvede nei termini ed ai sensi del comma 3, dell'articolo 16.  


2. Ai fini del comma 1, lettera b), la camera di commercio e' tenuta a dare immediata 
comunicazione alla sezione regionale dell'avvenuta cancellazione dal registro delle imprese.  


3. Per ottenere la cancellazione dall'Albo, gli iscritti debbono presentare, entro il 31 dicembre, 
domanda di cancellazione che ha effetto per l'anno successivo. 


  


Art. 18 - Procedimento disciplinare - 1. Le sanzioni disciplinari di cui agli articoli 16 e 17 sono 
applicate dalle sezioni regionali previa contestazione degli addebiti all'iscritto, al quale e' 
assegnato un termine di trenta giorni per presentare eventuali deduzioni. L'iscritto, o il suo 
legale rappresentante, deve essere sentito personalmente quando nel termine predetto ne 
faccia richiesta.  


2. Prima dell'adozione del provvedimento di sospensione ai sensi dell'articolo 16, comma 1, 
lettere a) e c), la sezione regionale puo' assegnare all'interessato un termine non superiore a 
sessanta giorni per conformare l'attivita' ed i suoi effetti alla normativa vigente. 


3. I provvedimenti disciplinari devono essere motivati e sono comunicati all'iscritto, alla 
regione ed alla provincia territorialmente competente, alla camera di commercio e al Comitato 
nazionale. 


  


Art. 19 - Revisione dell'Albo - 1. Le imprese iscritte all'Albo sono tenute a presentare ogni 
cinque anni, a decorrere dalla data di efficacia dell'iscrizione, la documentazione che attesti la 
permanenza dei requisiti previsti. Tale documentazione deve essere presentata con le stesse 
formalita' della domanda d'iscrizione sei mesi prima della scadenza dell'iscrizione medesima ed 
i termini previsti per la conclusione del relativo procedimento sono ridotti alla meta'.  


2. Le imprese iscritte all 'Albo ai sensi dell 'articolo 13 sono tenute a rinnovare la 
comunicazione di inizio di attivita' ogni due anni, con le modalita' previste dall'articolo 
medesimo.  


3. Sulla base della documentazione presentata, le sezioni regionali provvedono alla revisione 
dell'iscrizione.  


  


Art. 20 - Ricorsi al Comitato nazionale - 1. Avverso le deliberazioni delle sezioni regionali e 
provinciali gli interessati possono proporre ricorso al Comitato nazionale, ai sensi e per gli 
effetti del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, entro trenta 
giorni dalla notifica del relativo provvedimento.  


  


Art. 21 - Risorse finanziarie - 1. Le domande d'iscrizione, variazione o cancellazione dall'Albo 
sono assoggettate all'assolvimento di un diritto di segreteria. Tale diritto e' fissato nella misura 
prevista per le denunce del registro delle imprese delle camere di commercio. 







2. Successivamente all'assegnazione del numero d'iscrizione all'Albo, le imprese possono 
richiedere presso qualsiasi camera di commercio il rilascio di certificati d'iscrizione o visure. Tali 
documenti sono soggetti al pagamento degli importi previsti per il rilascio della certificazione 
del registro delle imprese della camera di commercio. 


3. Il pagamento di tutti i diritti di segreteria dovra' essere effettuato tramite versamento su 
conto corrente postale intestato alla sezione regionale o direttamente presso gli sportelli della 
sezione regionale in cui viene richiesto il servizio. 


4. Le imprese iscritte all'Albo sono tenute alla corresponsione di un diritto annuale d'iscrizione 
secondo i seguenti ammontari: 


a) imprese che effettuano attivita' di gestione di rifiuti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) 
(per popolazione servita): 


superiore o uguale a 500.000 abitanti, lire 3.500.000; 


inferiore a 500.000 abitanti e superiore o uguale a 100.000abitanti, L. 2.500.000; 


inferiore a 100.000 abitanti e superiore o uguale a 50.000 abitanti, L. 2.000.000; 


inferiore a 50.000 abitanti e superiore o uguale a 20.000 abitanti, L. 1.500.000; 


inferiore a 20.000 abitanti e superiore o uguale a 5.000 abitanti, L. 700.000; 


inferiore a 5.000 abitanti, L. 300.000; 


b) le imprese che effettuano attivita' di gestione dei rifiuti di cui all'articolo 8, comma 1, lettere 
b), c), d), e), f), g) ed h), sono suddivise nelle seguenti classi in funzione delle tonnellate 
annue di rifiuti trattati: 


quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 200.000 tonnellate, L. 
3.500.000; 


quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 60.000 tonnellate e inferiore a 
200.000 tonnellate, L. 2.500.000; 


quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 15.000 tonnellate e inferiore a 
60.000 tonnellate, L. 2.000.000; 


quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 6.000 tonnellate e inferiore a 
15.000 tonnellate, L. 1.500.000; 


quantita' annua complessivamente trattata superiore o uguale a 3.000 tonnellate e inferiore a 
6.000 tonnellate, L. 700.000; 


quantita' annua complessivamente trattata inferiore a 3.000 tonnellate, L. 300.000; 


c) le imprese che effettuano attivita' di gestione dei rifiuti di cui all'articolo 8, comma 1, lettere 
i) ed l) (importi dei lavori cantierabili): 


oltre lire quindici miliardi, L. 6.000.000; 


fino a lire quindici miliardi, L. 4.000.000; 







fino a lire tre miliardi, L. 2.500.000; 


fino a lire ottocento milioni, L. 1.300.000; 


fino a lire cento milioni, L. 600.000. 


5. Il diritto annuale deve essere riscosso da ciascuna sezione regionale mediante appositi 
bollettini di conto corrente postale, approvati dal comitato nazionale ed emessi su moduli e con 
scadenze uniformi sul territorio nazionale.  


6. Al fine di garantire l'effettiva copertura delle spese di funzionamento dell'Albo, i diritti 
d'iscrizione sono rideterminati e aggiornati con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto 
con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti e della navigazione e 
del tesoro. A tali fini i diritti d'iscrizione sono rideterminati trascorsi due anni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, e, successivamente, ogniqualvolta si renda necessario. 
Ai medesimi fini si procede all'aggiornamento dei diritti di segreteria simultaneamente e 
conformemente all'adeguamento dei diritti del registro delle imprese.  


7. L'omissione del pagamento del diritto annuo nei termini previsti comporta la sospensione 
d'ufficio dall'Albo, che permane fino a quando non venga effettuato il pagamento.  


8. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, dei trasporti e della navigazione e del tesoro sono stabiliti la quota del diritto 
d'iscrizione da destinare alle spese di funzionamento del Comitato nazionale e delle sezioni 
regionali e provinciali, e potranno essere apportate modifiche al decreto del Ministro 
dell'ambiente 20 dicembre 1993, di cui all'articolo 30, comma 13, del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, che disciplina le modalita' di gestione e di rendicontazione delle quote dei 
diritti di iscrizione da destinare alle spese di funzionamento del Comitato nazionale e delle 
sezioni dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti.  


  


Art. 22 - Pubblicazione dell'Albo - 1. Il Comitato nazionale provvede annualmente alla 
pubblicazione dell'Albo dandone avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 


  


Art. 23 - Disposizioni transitorie e finali - 1. Le iscrizioni relative alle attivita' di cui all'articolo 
8, comma 1, effettuate dall'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, nonche' le garanzie gia' prestate ai sensi 
dei decreti del Ministro dell'ambiente 10 maggio 1994 e 8 ottobre 1996, restano valide ed 
efficaci fino alla loro scadenza. 


2. Restano, altresi', valide ed efficaci le domande di iscrizione all'Albo nazionale delle imprese 
esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 
1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 441, presentate 
fino alla data di entrata in vigore del presente decreto. 


3. Le imprese di trasporto dei rifiuti iscritte all'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di 
smaltimento di rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 364, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 ottobre 1987, n. 441, che non hanno ancora provveduto a 
presentare le garanzie finanziarie ai sensi del decreto del Ministro dell'ambiente 8 ottobre 
1996, debbono provvedere, a pena di decadenza dall'iscrizione, entro il termine perentorio di 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 







4. Entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, le sezioni regionali provvedono ad 
aggiornare le iscrizioni effettuate all'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di 
smaltimento di rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 364, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 ottobre 1987, n. 441, sulla base delle categorie e classi di cui 
agli articoli 8 e 9 del presente decreto.  


5. Fino all'emanazione delle disposizioni di competenza del Comitato nazionale, restano valide 
le disposizioni adottate dal Comitato nazionale dell'Albo nazionale delle imprese esercenti 
servizi di smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 10, del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 ottobre 1987, n. 441.  


6. Le domande d'iscrizione all'Albo per le attivita' di cui all'articolo 8, comma 1, lettere h), i) ed 
l), devono essere presentate alle sezioni regionali e provinciali entro sessanta giorni 
dall'adozione delle relative disposizioni di competenza del Comitato nazionale.  


7. Il decreto ministeriale 21 giugno 1991, n. 324, e successive modificazioni, e' abrogato. 


  


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


Roma, 28 aprile 1998 


Il Ministro dell'ambiente 


Ronchi 


Il Ministro dell'industria del commercio e dell'artigianato 


Bersani 


Il Ministro dei trasporti e della navigazione  


Burlando 


p. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 


Pinza 


Visto, il Guardasigilli: Diliberto 


Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 1998 


Registro n. 1 Ambiente, foglio n. 252 


  


N O T E 


Avvertenza: 


Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto ai sensi dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 







Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modificate o alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  


  


Note alle premesse: 


- Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante "Attuazione delle direttive 91/156 sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 
pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio", e' pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 38 del 15 febbraio 1997.  


- Il decreto legislativo 8 novembre 1997, n.389, recante "Modificazioni ed integrazioni al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22, in materia di rifiuti, di rifiuti pericolosi, di imballaggi e di rifiuti di imballaggio" e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie 
generale - n. 261 dell'8 novembre 1997.  


- Il testo dell'art 30 del citato decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente: art. 30 del  D.Lgs. 22/97 


- Il testo dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), e' il seguente:  


"3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o di autorita' 
sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di 
piu' Ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessita' di apposita autorizzazione da 
parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti 
emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione". 


  


Note all'art. 6: 


- Per il testo dei commi 10, 16 e 16-bis dell'art. 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si veda nelle note alle 
premesse. 


  


Note all'art. 8: 


- Il testo dell'art. 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente: art. 33 del D.Lgs. 22/97  


"Allegato B (Previsto dall'art. 5, comma 6) OPERAZIONI DI SMALTIMENTO". 


"Allegato C (Previsto dall'art. 6, comma 1, lettera h) OPERAZIONI DI RECUPERO" 


  


Note all'art. 9: 


- Il titolo dei capi IV e V del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente: 


"Capo IV ''Autorizzazioni e iscrizioni''". 


"Capo V ''Procedure semplificate''". 


  


Note all'art. 10:  


- Il testo dell'art. 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle 


persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralita'), e' il seguente: 


"Art. 3. - Alle persone indicate nell'art. 1 che non abbiano cambiato condotta nonostante la diffida del questore, quando siano 
pericolose per la sicurezza pubblica o per la pubblica moralita', puo' essere applicata, nei modi stabiliti negli articoli seguenti, 
la misura di prevenzione della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza.  







Alla sorveglianza speciale puo' essere aggiunto ove le circostanze del caso lo richiedano il divieto di soggiorno  in uno o piu' 
comuni o in una o piu province.  


Nei casi di grave pericolosita' e quando le altre misure di prevenzione non sono ritenute idonee alla tutela della sicurezza 
pubblica puo' essere imposto l'obbligo di soggiorno in un determinato comune.  


Il soggiorno obbligatorio e' disposto in un comune o frazione di esso con popolazione non superiore ai cinquemila abitanti 
lontano da grandi aree metropolitane, tale da assicurarne un efficace controllo delle persone sottoposte alla misura di 
prevenzione e che sia sede di un ufficio di polizia".  


  


Note all'art. 12: 


- La legge 6 giugno 1974, n. 298, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 1974, n. 200, reca: "Istituzione dell'Albo 
nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi e istituzione di un sistema di tariffe a forcella per i trasporti di merci 
su trada".  


- Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, pubblicato ne1la Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 1992, reca "Nuovo 
codice della strada".  


- Si riporta il testo del comma 4 dell'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro la mafia), pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 5 giugno 1965, n. 138:  


"4. Ai fini dei procedimenti amministrativi concernenti le licenze, concessioni ed iscrizioni di cui al primo comma, nonche' della 
stipulazione ed approvazione dei contratti di appalto indicati nell'art. 10-quinquies e delle autorizzazioni dei subappalti e 
cottimi di opere riguardanti la pubblica amministrazione, previste all'art. 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, la 
certificazione di volta in volta occorrente circa la sussistenza o meno a carico dell'interessato di procedimenti o di 
provvedimenti per l'applicazione di una delle misure di prevenzione di cui all'art. 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
ovvero dei provvedimenti indicati nel secondo comma nonche' negli articoli  10-ter e 10-quater, e' rilasciata, su richiesta 
dell'amministrazione o dell'ente pubblico competente, dalla prefettura nella cui circoscrizione gli atti vengono perfezionati". 


- Il D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 25 giugno 1994, reca: 


"Regolamento recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300, concernente le attivita' 
private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241".  


  


Note all'art. 13: 


- L'art. 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142 (Ordinamento delle autonomie locali), pubblicato sul supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 giugno 1990, e' il seguente: 


"Art. 22 (Servizi pubblici locali). - 1. I comuni e le province, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla gestione 
dei servizi pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni ed attivita' rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo 
sviluppo economico e civile delle comunita' locali. 


2. I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle province sono stabiliti dalla legge.  


3. I comuni e le province possono gestire i servizi pubblici nelle seguenti forme:  


a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio non sia opportuno costituire una 
istituzione o una azienda;  


b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di opportunita' sociale; 


c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di piu' servizi di rilevanza economica ed imprenditoriale; 


d) a mezzo di istituzione, per l'esercizio di servizisociali senza rilevanza imprenditoriale; 


e) a mezzo di societa' per azioni a prevalente capitale pubblico locale, qualora si renda opportuna, in relazione alla natura del 
servizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati". 


- L'art. 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 192 del 18 agosto 1990, e' il seguente:  







"Art. 21. - 1. Con denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l'interessato deve dichiarare la sussistenza dei 
presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazione mendaci o di false attestazioni non e' ammessa la 
conformazione dell'attivita' e dei suoi effetti a legge o la sanatoria   prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante e' punito 
con la sanzione prevista dall'art. 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca piu' grave reato.  


2. Le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell'attivita' in carenza dell'atto di assenso dell'amministrazione o in 
difformita' di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio all'attivita' ai sensi degli articoli 19 e 20 in 
mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto con la normativa vigente".  


  


Note all'art. 14: 


- La legge 10 giugno 1982, n. 348, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 161 del 14 giugno 1982, reca: "Costituzione di 
cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri enti pubblici".  


- Per il testo dell'art 30, comma 6, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si veda nelle note alle premesse.  


  


Nota all'art. 20: 


- Il D.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 1972, reca: "Semplificazione 
dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi".  


  


Nota all'art. 21: 


- Per il testo dell'art 30, comma 13, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si veda nelle note alle premesse. 


  


Note all'art. 23: 


- Il testo dell'art. 10 del D.L. 31 agosto 1987, n. 361 (Disposizioni urgenti in materia di smaltimento dei  rifiuti), pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 1 settembre 1987, convertito, con modificazioni, nella legge 29 ottobre 1987, n. 441 
(Gazzetta Ufficiale n. 255 del 31 ottobre 1987), e' il seguente:  


"Art. 10. - E' istituito con sede in Roma, presso il Ministero dell'ambiente, l'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di 
smaltimento dei rifiuti nelle varie fasi, presso il quale devono iscriversi le imprese che, a qualsiasi titolo, intendono svolgere 
una o piu' attivita' previste dall'art. 1 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915. L'Albo nazionale e' articolato in sezioni regionali, 
istituite presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura del capoluogo di regione, che provvedono alla 
raccolta delle domande di iscrizione delle imprese interessate e alla trasmissione delle stesse all'Albo nazionale. Con decreto 
del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti, della sanita' e 
dell'interno, da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalita' 
organizzative e di funzionamento e stabiliti i requisiti, i termini, le modalita' e i diritti di iscrizione. 


2. A partire dalla data di effettiva operativita' dell'Albo, fissata con decreto del Ministro dell'ambiente, l'iscrizione allo stesso e' 
condizione necessaria per il rilascio dell'autorizzazione di cui all'art. 6, lettera d), del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915. Per le 
imprese esercenti l'attivita' di trasporto dei rifiuti, l'iscrizione all'Albo sostituisce l'autorizzazione di cui al citato art. 6, lettera 
d). Le relative garanzie finanziarie sono prestate a favore dello Stato secondo modalita' stabilite con decreto del Ministro 
dell'ambiente. 


3. Alla gestione dell'Albo sono destinate cinque unita' di personale comandato da amministrazioni dello Stato ed enti pubblici, 
secondo criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente.  


4. All'onere derivante dall'istituzione dell'Albo si provvede mediante riduzione del capitolo 1142 dello stato di previsione del 
Ministero dell'ambiente per l'anno l987 e dei corrispondenti capitoli per gli anni successivi".  


- Il decreto ministeriale 21 giugno 1991, n. 324, recante: "Regolamento delle modalita' organizzative e di funzionamento 
dell'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti nelle varie fasi, nonche' dei requisiti, dei termini, 
delle modalita' e dei diritti di iscrizione", e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 246 del 19 ottobre 1991". 


Note del Redattore ---------------------- 







Rif. 1) La lettera a) del comma 3 dell'art. 12 è stata così modificata dall'articolo unico 
dal  DECRETO 3 giugno 2004, n. 167 del  MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO 
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Prot. n. 04/CN/ALBO                                     18 APRILE 2012
                 


 


 


Ministero dell ‘Ambiente  


e della Tutela del Territorio e del Mare 
 


ALBO NAZIONALE GESTORI AMBIENTALI  
 
 
Deliberazione 18 aprile 2012.  
Modifiche alla deliberazione n. 2 del 15 dicembre 2010, relativa ai criteri e requisiti per l’iscrizione 
all’Albo nella categoria 8. 


 
 


IL COMITATO NAZIONALE DELL’ ALBO NAZIONALE 
GESTORI AMBIENTALI 


  


Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  
Visto, in particolare, l’articolo 212, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che 
individua tra le imprese tenute ad iscriversi all’Albo nazionale gestori ambientali, in prosieguo 
denominato Albo, gli intermediari e i commercianti di rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi; 
Visto il decreto 28 aprile 1998, n. 406, del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dei trasporti e della navigazione, e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, recante il Regolamento di organizzazione e 
funzionamento dell’Albo, e, in particolare, l’articolo 6, comma 1, lettera b), che attribuisce alla 
competenza del Comitato Nazionale dell’Albo la determinazione dei criteri per l’iscrizione nelle 
diverse categorie e classi;  
Vista la propria deliberazione n. 2 del 15 dicembre 2010, relativa ai criteri e requisiti per l’iscrizione 
all’Albo nella categoria 8 (intermediazione e commercio dei rifiuti) e, in particolare, l’articolo 2, 
comma 1, lettera d), il quale stabilisce che il responsabile tecnico delle imprese che intendano  
iscriversi nella categoria 8 può essere “un professionista esterno all’organizzazione dell’impresa che 
ricopra lo stesso incarico per non più di dieci imprese iscritte all’Albo”; 
Vista la sentenza del T.A.R. del Lazio, Sezione Seconda Bis, n. 2013/2012, sul ricorso proposto dal 
Consiglio Nazionale dei Chimici, con la quale è stata annullata la deliberazione n. 2 del 15 dicembre 
2010 nella parte concernente la predetta limitazione numerica all’assunzione dell’incarico di 
responsabile tecnico; 
Considerato che con la suddetta pronuncia, il T.A.R. del Lazio ha osservato che “il parametro 
quantitativo risulta irragionevole se isolatamente considerato, in quanto esso postulerebbe 
quantomeno l’integrazione con profili di carattere dimensionale e qualitativo, in quanto gli oneri 
connessi alla prestazione professionale non possono non essere correlati anche alla dimensione delle 
imprese coinvolte e alle problematiche gestionali specifiche delle stesse”;  
Ritenuto, pertanto, di adeguare la disposizione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), della 
deliberazione n. 2 del 15 dicembre 2010, a quanto stabilito dalla sentenza del T.A.R. del Lazio n. 
2013/2012, con l’integrazione di profili di carattere dimensionale e qualitativo; 
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Considerato che le classi d’iscrizione all’Albo di cui all’articolo 9 del decreto 28 aprile 1998, n. 406, 
individuano la dimensione dell’attività sottoposta ad iscrizione e che, per ogni classe d’iscrizione, è 
previsto il possesso, da parte dell’impresa, di differenti requisiti tecnici e gestionali; 
 


DELIBERA 
 


Articolo 1 
(modifiche all’articolo 2 della deliberazione n.2 del 15 dicembre 2010) 


1. All’articolo 2 della deliberazione n. 2 del 15 dicembre 2010 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 la lettera d) è sostituita dalla seguente: “d) un soggetto esterno all’organizzazione 
dell’impresa che ricopra lo stesso incarico contemporaneamente per non più di quaranta imprese 
iscritte all’Albo, delle quali non più di cinque iscritte nella classe a), non più di dieci iscritte nella classe 
b), non più di venti iscritte nella classe c) e non più di trenta iscritte nella classe d)”. 
 
 


  
IL SEGRETARIO                               IL PRESIDENTE 


         Anna Silvestri          dott. Eugenio Onori 
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ALBO NAZIONALE GESTORI AMBIENTALI 


 


Deliberazione 15 dicembre 2010 


Criteri per l’iscrizione all’Albo nella categoria 8: intermediazione e commercio dei rifiuti. 


 


IL COMITATO NAZIONALE 


 


Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni e integrazioni; 


Visto, in particolare, l’articolo 212, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che 


individua tra le imprese tenute ad iscriversi all’Albo nazionale gestori ambientali, in prosieguo 


denominato Albo, gli intermediari e i commercianti di rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi; 


Visto il decreto 28 aprile 1998, n. 406, e successive modificazioni e integrazioni, del Ministro 


dell’ambiente di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dei 


trasporti e della navigazione, e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, recante 


il Regolamento di organizzazione e funzionamento dell’Albo, e, in particolare, l’articolo 6, 


comma 1, lettera b), che attribuisce alla competenza del Comitato Nazionale dell’Albo la 


determinazione dei criteri per l’iscrizione nelle diverse categorie e classi; 


Considerato che l’iscrizione all’Albo è subordinata al possesso dei requisiti di idoneità tecnica e 


di capacità finanziaria di cui all’articolo 11 del decreto 28 aprile 1998, n. 406, e successive 


modificazioni e integrazioni; 


Vista la deliberazione prot. n. 003 del 16 luglio 1999, del Comitato nazionale dell’Albo relativa ai 


requisiti dei responsabili tecnici; 


Vista la propria deliberazione n. 003 del 4 aprile 2000, relativa ai criteri e requisiti per l’iscrizione 


nella categoria 8: intermediazione e commercio dei rifiuti; 


Ritenuto, anche sulla base del mutato panorama normativo, di dover provvedere alla revisione dei 


requisiti per l’iscrizione degli  intermediari e dei commercianti di rifiuti senza detenzione dei 


rifiuti stessi di cui alle suddette deliberazioni n. 003 del 16 luglio 1999 e  n. 003 del 4 aprile 2000; 


Considerata la necessità di limitare il numero delle imprese che possono essere assistite 


contemporaneamente da uno stesso responsabile tecnico in attesa della revisione delle competenze 


e responsabilità dello stesso; 


 


DELIBERA 


 


Articolo 1 


(Requisiti per l’iscrizione) 


1. Le imprese che intendono iscriversi all’Albo nella categoria 8 per svolgere l’attività di 


commercio e intermediazione dei rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi devono essere in possesso 


dei requisiti di cui alla tabella allegata sotto la lettera “A”. 
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2. La dotazione minima di personale è costituita da: 


a) il legale rappresentante dell’impresa e, comunque, chi ha la responsabilità della gestione della 


 stessa; 


b) i lavoratori dipendenti anche a tempo parziale e i lavoratori a progetto; 


c) i soci delle società purché prestatori d’opera all’interno dell’impresa. 


 


3. Il requisito di capacità finanziaria per l’iscrizione di cui al comma 1 si intende soddisfatto con gli 


importi di cui alla tabella allegata sotto la lettera “B”. Tale requisito è dimostrato con le modalità di 


cui all’articolo 11, comma 2, del decreto 28 aprile 1998, n. 406, ovvero mediante la presentazione 


di un’attestazione di affidamento bancario rilasciata da imprese autorizzate all’esercizio del credito  


o dell’intermediazione finanziaria con capitale sociale non inferiore a Euro 2.500.000,00 secondo lo 


schema allegato sotto la lettera “C”. 


 


Articolo 2 


(Responsabile tecnico) 


1. Il responsabile tecnico può essere: 


a) il legale rappresentante dell’impresa e, comunque, chi ha la responsabilità della gestione della 


stessa; 


b) un lavoratore dipendente anche a tempo parziale; 


c) un socio della società purché prestatore d’opera all’interno dell’impresa; 


d) un professionista esterno all’organizzazione dell’impresa che ricopra lo stesso incarico per 


non più di dieci imprese iscritte all’Albo. 


 


2. I requisiti professionali del responsabile tecnico delle imprese che intendono iscriversi all’Albo 


nella categoria 8 sono individuati nell’allegato “D”. 


 


3. L’elenco delle materie d’insegnamento di cui al modulo D dell’allegato “A” alla deliberazione 


del Comitato nazionale dell’Albo prot. n. 003 del 16 luglio 1999 è sostituito dall’elenco di cui 


all’allegato “E” alla presente deliberazione. Tale modulo ha una durata minima di 40 ore. 


 


Articolo 3 


(Disposizioni transitorie) 


1. Le imprese in attività alla data di entrata in vigore della presente deliberazione presentano 


domanda d’iscrizione all’Albo entro il termine di sessanta giorni da tale data, ai sensi dell’articolo 


23, comma 6, del decreto 28 aprile 1998, n. 406. 


2. L’incarico di responsabile tecnico delle imprese in attività alla data di entrata in vigore della 


presente deliberazione e che presentano domanda d’iscrizione nei termini di cui al comma 1, può 


essere assunto dal legale rappresentante dell’impresa, anche in assenza dei requisiti di cui 


all’articolo 2. Le imprese interessate hanno l’obbligo di soddisfare tali requisiti entro tre anni dalla 


data dell’iscrizione. 


3. Al fine di dimostrare lo svolgimento dell’attività di intermediazione o commercio dei rifiuti alla 


data di entrata in vigore della presente deliberazione, le imprese devono attestare, utilizzando il  


modello di cui all’allegato “F”, di aver adempiuto all’obbligo di informazione al Sistri ai sensi 


dell’articolo 5 del D.M. 17 dicembre 2009, e successive modifiche e integrazioni, o  all’obbligo di 


tenuta dei registri di carico e scarico di cui all’articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 


152, relativamente all’anno precedente o all’anno nel quale viene effettuata la domanda d’iscrizione 


all’Albo. 
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Articolo 4 


(Entrata in vigore e abrogazioni) 


1. L’efficacia della presente deliberazione decorre dalla data di entrata in vigore del decreto 


riguardante le modalità e gli importi delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a favore 


dello Stato di cui all’articolo 212, comma 10, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 


 


2. La deliberazione prot. n. 003 del 4 aprile 2000 è abrogata. 
 


 


 


IL SEGRETARIO         IL PRESIDENTE 


  Anna Silvestri       dott. Eugenio Onori 
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            ALLEGATO “A” 


 


DOTAZIONI MINIME DI PERSONALE CATEGORIA 8 


       


 classe F classe E classe D classe C classe B classe A 


 < a 3.000 t/a 
> o = a 3.000 e 


< a 6.000 t/a 


> o = a 6.000 e 


< a 15.000 t/a 


> o = a 15.000 e 


< a 60.000 t/a 


> o = a 60.000 e 


< a 200.000 t/a 


> o = a  


200.000 t/a 


       


Personale 1 2 3 4 5 6 
 


1. Concorrono a formare la dotazione minima le unità di personale ricomprese nelle categorie in cui l’impresa risulta già 


iscritta. 


2. Concorre a formare la dotazione minima il Responsabile Tecnico individuato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere a), 


b) e c). 


3. Per l'iscrizione nella classe A, nella dotazione minima di personale devono essere ricompresi: 3 unità in possesso di 


diploma tecnico più 2 anni di esperienza o di diploma tecnico più l’attestazione di partecipazione e superamento del 


modulo base del corso di formazione di cui alla deliberazione n.003 del 16 luglio 1999; 


4. Per l'iscrizione nella classe B, nella dotazione minima di personale devono essere ricompresi: 2 unità in possesso di 


diploma tecnico più 2 anni di esperienza o di diploma tecnico più l’attestazione di partecipazione e superamento del 


modulo base del corso di formazione di cui alla deliberazione n.003 del 16 luglio 1999; 


5. Per l'iscrizione nella classe C, nella dotazione minima di personale deve essere ricompreso: 1 unità in possesso di 


diploma tecnico più 2 anni di esperienza o di diploma tecnico più l’attestazione di partecipazione e superamento del 


modulo base del corso di formazione di cui alla deliberazione n.003 del 16 luglio 1999; 


6. Gli anni di esperienza di cui ai precedenti punti devono essere maturati nello specifico settore o in attività inerenti la 


gestione dei rifiuti 


 


 


 


    


 


 


    ALLEGATO “B” 


 


IMPORTI CAPACITA' FINANZIARIA CATEGORIA 8 


classe F classe E classe D classe C classe B classe A 


< a 3.000 t/a 
> o = a 3.000 e                        


< a 6.000 t/a 


> o = a 6.000 e                        


< a 15.000 t/a 


> o = a 15.000 e                        


< a 60.000 t/a 


> o = a 60.000 e                        


< a 200.000 t/a 
> o = a 200.000 t/a 


35.000,00 euro 50.000,00 euro 80.000,00 euro 260.000,00 euro 1.100.000,00 euro 1.800.000,00 euro 
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    ALLEGATO “C” 


 


 


 


ATTESTAZIONE 


 


A RICHIESTA DELL’INTERESSATO SI ATTESTA CHE QUESTO ISTITUTO O 


SOCIETA’ HA CONCESSO AL SIG………………….…….. NELLA FORMA TECNICA 


DI.…….………..  UN AFFIDAMENTO DI   €….…………… 


 


 


 


 


 


           ALLEGATO “D” 


 


      


REQUISITI MINIMI RESPONSABILE TECNICO CATEGORIA 8 


classe F classe E classe D classe C classe B classe A 


< a 3.000 t/a 
> o = a 3.000 e                        


< a 6.000 t/a 


> o = a 6.000 e                        


< a 15.000 t/a 


> o = a 15.000 e                        


< a 60.000 t/a 


> o = a 60.000 e                        


< a 200.000 t/a 
> o = a 200.000 t/a 


D + 2 aa/L/CF D + 3 aa/L/CF + 1 


aa 


D + 4 aa/L+1 aa/CF + 


3 aa 


L + 2 aa/CF + 7 aa L + 3 aa/CF + 8 aa L + 3 aa/CF + 10aa 


 


 
LEGENDA 


CF   = Corso di formazione Corso di formazione 


aa    = Anni di esperienza maturata nello specifico settore o in attività inerenti la gestione dei rifiuti Anni di esperienza maturata nel settore di attività 


  


  


  


  


 


           ALLEGATO “E” 
 


 


MODULO D: per la categoria 8 


 


Elementi di base normativa in materia di:  


1. Gestione dei rifiuti. 


2. Responsabilità nella gestione dei rifiuti. 


3. Classificazione dei rifiuti ed elenco europeo dei rifiuti. 


4. Registrazioni amministrative in materia ambientale. 


5. L’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali. 


6. Spedizioni transfrontaliere di rifiuti.  


7. Tecniche di gestione dei rifiuti. 


8. Autotrasporto e trasporto intermodale 


9. Nozioni di diritto commerciale. 


 


            


 


 


D     = Geometra o Perito industriale o Perito chimico  


L     = Laurea di indirizzo scientifico 
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           ALLEGATO “F” 


 


 


 


DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’ 


(articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 


modificazioni e integrazioni) 
 


 


 


Il/la sottoscritto/a _______________________Legale rappresentante/titolare dell’impresa/ditta/… _______________, 


nato/a a ______________________ il ___/___/_____ e residente a __________________________ in via/piazza 


_______________________________ n. ______ di cittadinanza __________________ consapevole della 


responsabilità penale e delle conseguenti sanzioni cui può andare incontro in caso di falsa dichiarazione, ai sensi 


dell'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive  modifiche e 


integrazioni, nonché della decadenza dei benefici eventualmente conseguiti a seguito del provvedimento adottato, così 


come previsto dall’art. 75 del decreto stesso  


 


 


DICHIARA 
 
 di aver adempiuto all’obbligo di informazione al Sistri ai sensi dell’articolo 5 del D.M. 17 dicembre 2009, e 


successive modifiche e integrazioni,  in qualità di commerciante o  intermediario senza detenzione di rifiuti 


per l’anno…… 


per l’anno…… 


 


 di aver adempiuto all’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico di cui all’articolo 190 del decreto legislativo 


3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche e  integrazioni in qualità di commerciante o  intermediario senza 


detenzione di rifiuti 


per l’anno…… 


per l’anno…… 


Dichiara di essere informato, ai sensi e per gli effetti di cui al D.lgs. 196/2003 che i dati personali raccolti saranno 


trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la presente 


dichiarazione viene resa. 


 
Letto, confermato e sottoscritto. 


 Luogo e data    Il dichiarante 


____________________________________                   ___________________________________          
 


ESTREMI DEL DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO 


 


Documento _______________________________________ n. ___________________________ 


rilasciato il _____/_____/_____ da _________________________________________________ 


 


_________________________ 


 
Ai sensi dell’art. 38, D.P.R. 445 del 28 dicembre 2000, la dichiarazione è sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente 


addetto ovvero sottoscritta o inviata insieme alla fotocopia, non autenticata di un documento d’identità del dichiarante, all’ufficio 


competente via fax, tramite un incaricato, oppure a mezzo posta. 


 


 








 


  


ALBO NAZIONALE DELLE IMPRESE 


CHE EFFETTUANO LA GESTIONE DEI RIFIUTI 


  


Deliberazione 16 luglio 1999, n. 3 


Criteri e modalità di svolgimento dei corsi di formazione per responsabili 
tecnici. Integrazione della tabella di cui all'allegato B alla deliberazione prot. 
n. 003 del 17 dicembre 1998.  


  


Il Comitato nazionale dell'Albo nazionale delle imprese 


che effettuano la gestione dei rifiuti 


  


Visto l'articolo 30 decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e successive 
modificazioni e integrazioni; 


Visto il decreto 28 aprile 1998, n. 406 del Ministro dell'ambiente di concerto 
con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei trasporti e 
della navigazione, e del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, recante il Regolamento di organizzazione e funzionamento 
dell'Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti, in 
prosieguo denominato Albo; 


Considerato che ai sensi dell'articolo 10, comma 4, del citato decreto 28 
aprile 1998, n. 406, la procedibilità della domanda di iscrizione all'Albo è 
subordinata, tra l'altro, alla nomina, da parte delle imprese interessate, di 
almeno un responsabile tecnico in possesso dei requisiti professionali stabiliti 
dal Comitato nazionale, nonché degli altri requisiti soggettivi previsti dal 
Regolamento; 


Considerato che ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto 
28 aprile 1998, n. 406, i requisiti professionali del responsabile tecnico 
consistono nella qualificazione professionale, la quale deve risultare da 
idoneo titolo di studio, dall'esperienza maturata in settori di attività per i quali 
è richiesta l'iscrizione o deve essere conseguita tramite la partecipazione ad 
appositi corsi di formazione; 


Vista la deliberazione prot. n. 003 del 17 dicembre 1998, del Comitato 
nazionale dell'Albo che ha stabilito la qualificazione professionale del 
responsabile tecnico con riferimento al titolo di studio ed alla specifica 
esperienza maturata nei diversi settori di attività; 


Ritenuto di dover procedere alla modifica ed integrazione della suddetta 
deliberazione prot. n. 003 del 17 dicembre 1998, del Comitato nazionale, 
disciplinando la possibilità di conseguire la qualificazione professionale 
richiesta per l'iscrizione nei diversi settori di attività, anche tramite appositi 


 







corsi di formazione, in attuazione del citato articolo 11, comma 1, lettera a), 
del decreto 28 aprile 1998, n. 406; 


Considerato che in base alla direttiva del Comitato nazionale prot. n. 2866 
del 21 aprile 1999 il responsabile tecnico è responsabile delle scelte di natura 
tecnica, progettuale e gestionale che garantiscano il rispetto delle norme a 
tutela ambientale e sanitaria, con particolare riferimento alla qualità del 
prodotto e della prestazione realizzata e del mantenimento dell'idoneità dei 
beni strumentali utilizzati; 


Considerata l'esigenza che la qualificazione professionale richiesta al 
responsabile tecnico in relazione alle diverse attività soggette ad iscrizione sia 
determinata in base al titolo di studio posseduto e/o all'esperienza 
professionale maturata e/o alla partecipazione ad appositi corsi di formazione 
secondo criteri che, da un lato, non ostacolino l'accesso all'attività nelle classi 
più basse e, dall'altro, valorizzino l'esperienza maturata nei settori di attività 
più complessi, rispettando, ovviamente, l'obiettivo ed il vincolo di assicurare 
un elevato livello di tutela dell'ambiente, nonché la sussistenza della effettiva 
professionalità richiesta per svolgere la funzione di responsabile tecnico; 


Ravvisata, pertanto, la necessità di stabilire i criteri e le modalità di 
svolgimento dei corsi di formazione di cui al citato articolo 11, comma 1, 
lettera a) del decreto 28 aprile 1998,n. 406, nonché di precisare la natura 
dell'esperienza professionale che il responsabile tecnico deve possedere per 
l'iscrizione nei diversi settori di attività, con particolare riferimento alle 
mansioni svolte ed alle responsabilità assunte; 


  


  


DELIBERA 


 


Articolo 1 


1. I corsi di formazione sono tenuti dalla Regione o da Enti e Istituti dalla 
stessa riconosciuti 


2. I corsi di formazione sono articolati in un modulo di base obbligatorio per 
tutte le categorie d'iscrizione ed in moduli di specializzazione per le diverse 
categorie d'iscrizione. 


3. I contenuti e la durata minima dei corsi di formazione sono individuati 
nell'allegato "A" alla presente deliberazione. 


 


Articolo 2 


1. Fatto salvo quanto previsto al successivo comma 2, i docenti dei corsi di 
formazione per responsabile tecnico devono essere muniti di diploma di 
laurea e devono aver maturato almeno cinque anni di esperienza nella 
disciplina e/o attività di settore oggetto dell'insegnamento. 







2. Il venti per cento del corpo docente può essere costituito da soggetti 
muniti di diploma di scuola media superiore che abbiano maturato almeno 
otto anni di esperienza nella disciplina e/o nell'attività di settore oggetto 
dell'insegnamento. 


 


Articolo 3 


1. L'ammissione ai corsi di formazione è preceduta da un accertamento della 
cultura generale del candidato. Per le categorie6D, 6E, 6F, 6G e 6H di cui 
all'articolo 8, comma 2, del Dm 406/1998,l'ammissione ai moduli di 
specializzazione è subordinata al possesso di diploma di scuola media 
superiore o, in alternativa, al possesso dell'esperienza richiesta per assumere 
la qualifica di responsabile tecnico con il corso di formazione secondo quanto 
previsto dalla tabella riportata nell'allegato "B". 


2. Il modulo di base si conclude con un test per accertare l'idoneità del 
partecipante ad accedere ai moduli di specializzazione. 


3. Nello svolgimento del modulo di specializzazione devono essere previsti 
test intermedi di valutazione dell'apprendimento per verificare l'idoneità al 
proseguimento del corso. Deve altresì essere previsto un test finale di 
valutazione del livello di apprendimento. 


4. Il corso è ritenuto valido a seguito di una frequenza di almeno l'80% delle 
ore previste. 


5. L'idoneità del candidato viene certificata da apposito attestato rilasciato 
dalla Regione. 


 


Articolo 4 


1. Ai fini dell'iscrizione prevista per i diversi settori di attività, l'esperienza 
richiesta al responsabile tecnico deve consistere: 


2. a) nell'esperienza acquisita come titolare di impresa operante nel settore 
di attività per la quale si chiede l'iscrizione. 


b) nell'esperienza acquisita come responsabile tecnico o direttore tecnico di 
attività per la quale si chiede l'iscrizione. 


c) nell'esperienza acquisita come dirigente tecnico con responsabilità inerenti 
il settore di attività per le quali si chiede l'iscrizione. 


 


Articolo 5 


1. La tabella allegata alla deliberazione del Comitato nazionale dell'Albo prot. 
n. 003 del 17 dicembre 1998 è sostituita dalla tabella riportata nell'allegato 
"B" alla presente deliberazione. 







  


 
 


IL SEGRETARIO   
    


  
 IL PRESIDENTE 


Dott.Eugenio Onori  
    


  
 Dott.ssa Rosanna Laraia 


F.to Onori   
    


  
 F.to Laraia 


  


ALLEGATO "A"


(articolo 1, comma 3) 


Corsi di formazione professionale 


  


Contenuto dei corsi 


MODULO DI BASE: obbligatorio per tutte le categorie 


Elementi di ecologia e di sicurezza ambientale 


La produzione dei rifiuti: aspetti qualitativi e quantitativi 


Prevenzione, riduzione e riciclaggio 


Pianificazione e gestione dei rifiuti 


Tecniche di smaltimento 


Quadro generale della normativa nazionale sull'ambiente 


Sicurezza del lavoro (elementi di base) 


Certificazioni ambientali (EMAS, Ecolabel, ...) 


Legislazione dei rifiuti 


Quadro delle responsabilità e delle competenze 


Compiti ed adempimenti dell'Albo nazionale 







Adempimenti amministrativi 


  


Specializzazioni 


MODULO A: per le categorie 1, 2 e 4 


Normativa sull'autotrasporto 


Normativa sul trasporto dei rifiuti 


Normativa sulla circolazione dei veicoli 


Informazioni generali riguardanti la responsabilità civile 


  


MODULO B: per le categorie 3 e 5 


Normativa sull'autotrasporto 


Normativa sui rifiuti 


Normativa sulla circolazione dei veicoli 


Informazioni generali riguardanti la responsabilità civile5. 


Prescrizioni generali per il trasporto delle merci pericolose 


Principali tipi di rischio 


Comportamento in caso di incidente (pronto soccorso, 
comunicazione alle autorità competenti, sicurezza della 
circolazione, conoscenze di base relative all'utilizzo di 
equipaggiamento di protezione, ecc.) 


Etichettatura e segnalazione dei pericoli 


Divieti di carico in comune su uno stesso veicolo o in uno 
stessocontenitore 


Precauzioni durante il carico e lo scarico di merci pericolose 


  


MODULO C: per le categorie 6 e 7 


Tecniche di gestione degli impianti 


Tecniche di stoccaggio dei rifiuti







Igiene e sicurezza del lavoro (con specifico riferimento 
allagestione degli impianti) 


Sicurezza ambientale e analisi del rischio 


Tecniche di prevenzione e sicurezza 


Gestione delle emergenze: procedure di allarme, piani di 
intervento 


Tecniche di monitoraggio e controlli ambientali 


Tecniche analitiche (finalizzate alla identificazione ed 
allaclassificazione dei rifiuti) 


Controlli di processo 


  


MODULO D: per la categoria 8 


Tecniche di stoccaggio dei rifiuti 


Igiene e sicurezza del lavoro (con specifico riferimento 
allamanipolazione dei rifiuti) 


Sicurezza ambientale e analisi del rischio 


Tecniche di prevenzione e sicurezza 


Tecniche di monitoraggio e controlli ambientali 


  


MODULO E: per la categoria 9 


Tecniche di intervento di bonifica 


Tecniche di stoccaggio dei rifiuti 


Igiene e sicurezza del lavoro (con specifico riferimento 
alleoperazioni di bonifica) 


Sicurezza ambientale e analisi del rischio 


Tecniche di prevenzione e sicurezza 


Tecniche di monitoraggio e controlli ambientali 


Tecniche analitiche (finalizzate alla ricerca di sostanze pericolose) 







  


MODULO F: per la categoria 10 


Tecniche di intervento di bonifica di beni e manufatti contenenti 
amianto 


Tecniche di stoccaggio dell'amianto 


Igiene e sicurezza del lavoro (con specifico riferimento alla 
manipolazione dell'amianto) 


Sicurezza ambientale e analisi del rischio 


Tecniche di prevenzione e sicurezza 


Tecniche di monitoraggio e controlli ambientali 


Tecniche analitiche (finalizzate alla ricerca di amianto) 


  


  


Durata dei corsi 


Corso  Durata ore 


Modulo di base 40 


Modulo A 16 


Modulo B 44 


Modulo C 40 


Modulo D 20 


Modulo E 40 


Modulo F 40 


Ogni ora di insegnamento deve avere una durata effettiva di almeno 45 minuti. 


Ogni materia di insegnamento deve essere trattata in un tempo minimo di 2 ore. 


Nell'arco di una giornata non devono essere svolte per più di8 ore di 
insegnamento. 


  







 < a 5.000 
abitanti 


< a 20.000 e > o 
= a 5.000 ab. 


< a 50.000 e > o 
= a 20.000 ab. 


< a 100.000 e > 
o = a 50.000 ab.


< a 500.000 e > o 
= a 100.000 ab. 


> o = a 
500.000 
abitanti 


CAT. 1 D + 1 a / L / CF D + 2 aa / L + 1 
a /CF + 2 aa 


D + 3 aa / L + 1 a 
/ CF + 3 aa 


D + 4 aa / L + 2 
aa/CF + 4 aa 


L + 2 aa / CF + 6 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
       
 CLASSE F CLASSE E CLASSE D CLASSE C CLASSE B CLASSE 


A 
 < a 3.000 t/a > o = a 3.000 e 


< a 6.000 t/a 
> o = a 6.000 e < 
a 15.000 t/a 


> o = a 15.000 e 
< a 60.000 t/a 


> o = a 60.000 e 
< a 200.000 t/a 


> o = a 
200.000 


t/a 
CAT. 2 D + 1 a / L / CF D + 1 a / L / CF D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 4 aa / L + 2 
aa/CF + 4 aa 


L + 2 
aa/CF + 


6 aa 
CAT. 3 D + 1 a / L / CF D + 1 a / L / CF D + 4 aa / L + 2 


aa/CF + 4 aa 
D + 5 aa / L + 2 
aa/CF + 5 aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 4 D + 1 a / L / CF D + 1 a / L / CF D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 4 aa / L + 2 
aa/CF + 4 aa 


L + 2 
aa/CF + 


6 aa 
CAT. 5 D + 1 a / L / CF D + 1 a / L / CF D + 4 aa / L + 2 


aa/CF + 4 aa 
D + 5 aa / L + 2 
aa/CF + 5 aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6A D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 3 aa / L + 1 
aa / CF + 3 aa 


L + 1 a / 
CF + 3 


aa 
CAT. 6B1 D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 3 aa / L + 1 
aa / CF + 3 aa 


D + 5 aa / L + 2 
aa/CF + 5 aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6B2 D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 4 aa / L + 2 
aa/CF + 4 aa 


D + 5 aa / L + 2 
aa/CF + 5 aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6C D + 2 a / L + 1 


a/CF + 2 aa 
D + 2 a / L + 1 
a/CF + 2 aa 


D + 4 aa / L + 2 
aa/CF + 4 aa 


D + 5 aa / L + 2 
aa/CF + 5 aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6D 
(**) 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6E 
(**) 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 aa L + 1 a /CF + 3 
aa 


L + 1 a /CF + 3 
aa 


L + 1 a 
/CF + 3 


aa 
CAT. 6F 
(**) 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa 
/ CF + 9 


aa 
CAT. 6G 
(**) 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 3 aa/CF + 9 
aa 


L + 4 aa/CF + 12 
aa 


L + 4 
aa/CF + 
12 aa 


CAT. 6H (*) L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 1 a/CF + 3 
aa 


L + 5 aa/CF + 15 
aa 


L + 5 aa/CF + 
15 aa 


L + 5 aa/CF + 15 
aa 


L + 5 
aa/CF + 
15 aa 


CAT. 8 D + 2 aa/CF D + 3 aa/CF D + 4 aa/CF + 4 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 2 aa/CF + 6 
aa 


L + 2 
aa/CF + 


6 aa 
    LEGENDA   
 1 Gestione di impianti di stoccaggio di rifiuti non 


pericolosi 
D = Diploma di scuola media superiore  


    L = Diploma di laurea o Laurea breve  
 2 Gestione di impianti di stoccaggio di rifiuti pericolosi  CF = Corso di 


formazione   


    (*) = Laurea in chimica o in ingegneria  
    (**) = Laurea in chimica o in ingegneria o in 


geologia  







    aa = Anni di esperienza maturata nel settore di 
attività  


  


  
 





























REGOLAMENTO (UE) N. 1357/2014 DELLA COMMISSIONE 


del 18 dicembre 2014 


che sostituisce l'allegato III della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio rela­
tiva ai rifiuti e che abroga alcune direttive 


(Testo rilevante ai fini del SEE) 


LA COMMISSIONE EUROPEA, 


visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 


vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive (1), in 
particolare l'articolo 38, paragrafo 2, 


considerando quanto segue: 


(1)  L'allegato III della direttiva 2008/98/CE elenca le caratteristiche di pericolo per i rifiuti. 


(2)  La direttiva 2008/98/CE stabilisce che la classificazione dei rifiuti come pericolosi debba essere basata, tra l'altro, 
sulla normativa dell'Unione relativa alle sostanze chimiche, in particolare per quanto concerne la classificazione 
dei preparati come pericolosi, inclusi i valori limite di concentrazione usati a tal fine. È inoltre necessario mante­
nere il sistema con cui sono stati classificati i rifiuti e i rifiuti pericolosi in conformità dell'elenco dei tipi di rifiuti 
stabilito da ultimo dalla decisione 2000/532/CE della Commissione (2), al fine di favorire una classificazione 
armonizzata dei rifiuti e garantire una determinazione armonizzata dei rifiuti pericolosi all'interno dell'Unione. 


(3) L'allegato III della direttiva 2008/98/CE stabilisce che l'attribuzione delle caratteristiche di pericolo H 4 («irri­
tante»), H 5 («nocivo»), H 6 («tossico» e «molto tossico»), H 7 («cancerogeno»), H 8 («corrosivo»), H 10 («tossico per 
la riproduzione»), H 11 («mutageno») e H 14 («ecotossico») debba essere effettuata secondo i criteri fissati nell'alle­
gato VI della direttiva 67/548/CEE del Consiglio (3). 


(4) L'allegato III della direttiva 2008/98/CE stabilisce che, ove pertinente, si applichino i valori limite di cui agli alle­
gati II e III della direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (4). 


(5) La direttiva 67/548/CEE e la direttiva 1999/45/CE devono essere abrogate con effetto dal 1o giugno 2015 e sosti­
tuite dal regolamento (CE) n. 1272/2008, che riflette i progressi tecnici e scientifici (5). A titolo di deroga, le due 
direttive possono applicarsi ad alcune miscele fino al 1o giugno 2017, in caso siano state classificate, etichettate e 
imballate in conformità della direttiva 1999/45/CE e già immesse sul mercato prima del 1o giugno 2015. 


(6)  È necessario modificare l'allegato III della direttiva 2008/98/CE per adeguare di conseguenza le definizioni delle 
caratteristiche di pericolo allineandole, se del caso, al regolamento (CE) n. 1272/2008 e sostituendo i riferimenti 
alla direttiva 67/548/CEE e alla direttiva 1999/45/CE con riferimenti al regolamento (CE) n. 1272/2008. 


(7)  Per garantire l'adeguata completezza e rappresentatività anche per quanto riguarda le informazioni sui possibili 
effetti di un allineamento della caratteristica HP 14 «ecotossico» con il regolamento (CE) n. 1272/2008, è neces­
sario uno studio supplementare. 


(8)  Le caratteristiche di pericolo da H 1 a H 15 definite nell'allegato III della direttiva 2008/98/CE dovrebbero essere 
ridenominate sostituendo l'attuale sigla H con la sigla HP, per evitare la possibile confusione con i codici delle 
indicazioni di pericolo di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. 
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(1) Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 
(GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3). 


(2) Decisione 2000/532/CE della Commissione, del 3 maggio 2000, che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti 
conformemente all'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio 
che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti 
pericolosi (GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3). 


(3) Direttiva 67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose (GU L 196 del 16.8.1967, pag. 1). 


(4) Direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 1999, concernente il ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati 
pericolosi (GU L 200 del 30.7.1999, pag. 1). 


(5) Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla classificazione, all'etichetta­
tura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al 
regolamento (CE) n. 1907/2006 (GU L 353 del 31.12.2008, pag. 1). 







(9) Le denominazioni delle caratteristiche di pericolo ex H 5 («nocivo») e ex H 6 («tossico») dovrebbero essere modifi­
cate per allinearle con le modifiche della normativa sulle sostanze chimiche e, in particolare, con i nuovi codici di 
classe e categoria di pericolo di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. 


(10)  È opportuno introdurre nuove denominazioni per le caratteristiche di pericolo ex H 12 e ex H 15, in modo da 
assicurare la coerenza con la denominazione delle altre caratteristiche di pericolo. 


(11)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato di cui all'articolo 39 della direttiva 
2008/98/CE, 


HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 


Articolo 1 


L'allegato III della direttiva 2008/98/CE è sostituito dal testo dell'allegato del presente regolamento. 


Articolo 2 


Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 


Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. Esso si applica a decorrere dal 1o giugno 2015. 


Fatto a Bruxelles, il 18 dicembre 2014 


Per la Commissione 


Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  


19.12.2014 L 365/90 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     







ALLEGATO 


«ALLEGATO III 


CARATTERISTICHE DI PERICOLO PER I RIFIUTI 


HP 1 “Esplosivo”: rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a una temperatura, una pressione e una velo­
cità tali da causare danni nell'area circostante. Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i rifiuti di perossidi 
organici esplosivi e i rifiuti autoreattivi esplosivi. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici 
di indicazione di pericolo figuranti nella tabella 1 è valutato rispetto alla caratteristica di pericolo HP 1, ove opportuno e 
proporzionato, in base ai metodi di prova. Se la presenza di una sostanza, una miscela o un articolo indica che il rifiuto 
è esplosivo, esso è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 1. 


Tabella 1 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti ai fini 
della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 1 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo 


Unst. Expl. H 200 


Expl. 1.1 H 201 


Expl. 1.2 H 202 


Expl. 1.3 H 203 


Expl. 1.4 H 204 


Self-react. A 
H 240 


Org. Perox. A 


Self-react. B 
H 241 


Org. Perox. B  


HP 2 “Comburente”: rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di provocare o favorire la combustione di 
altre materie. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici 
di indicazione di pericolo figuranti nella tabella 2 è valutato rispetto alla caratteristica di pericolo HP 2, ove opportuno e 
proporzionato, in base ai metodi di prova. Se la presenza di una sostanza indica che il rifiuto è comburente, esso è classi­
ficato come rifiuto pericoloso di tipo HP 2. 


Tabella 2 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per la classificazione dei rifiuti 
come rifiuti pericolosi di tipo HP 2 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo 


Ox. Gas 1 H 270 


Ox. Liq. 1 
H 271 


Ox. Sol. 1 
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Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo 


Ox. Liq. 2, Ox. Liq. 3 


H 272 


Ox. Sol. 2, Ox. Sol. 3  


HP 3 “Infiammabile”: 


—  rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui punto di infiammabilità è inferiore a 60 °C oppure rifiuto 
di gasolio, carburanti diesel e oli da riscaldamento leggeri il cui punto di infiammabilità è superiore a 55 °C 
e inferiore o pari a 75 °C; 


—  rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: rifiuto solido o liquido che, anche in piccole quantità, può 
infiammarsi in meno di cinque minuti quando entra in contatto con l'aria; 


—  rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido facilmente infiammabile o che può provocare o favorire un 
incendio per sfregamento; 


—  rifiuto gassoso infiammabile: rifiuto gassoso che si infiamma a contatto con l'aria a 20 °C e a pressione 
normale di 101,3 kPa; 


—  rifiuto idroreattivo: rifiuto che, a contatto con l'acqua, sviluppa gas infiammabili in quantità pericolose; 


— altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, rifiuti autoriscaldanti infiammabili, perossidi organici infiam­
mabili e rifiuti autoreattivi infiammabili. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici 
di indicazione di pericolo figuranti nella tabella 3 è valutato, ove opportuno e proporzionato, in base ai metodi di prova. 
Se la presenza di una sostanza indica che il rifiuto è infiammabile, esso è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 
3. 


Tabella 3 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti ai fini 
della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 3 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo 


Flam. Gas 1 H220 


Flam. Gas 2 H221 


Aerosol 1 H222 


Aerosol 2 H223 


Flam. Liq. 1 H224 


Flam. Liq.2 H225 


Flam. Liq. 3 H226 


Flam. Sol. 1 


H228 


Flam. Sol. 2 
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Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo 


Self-react. CD 


H242 
Self-react. EF 


Org. Perox. CD 


Org. Perox. EF 


Pyr. Liq. 1 
H250 


Pyr. Sol. 1 


Self-heat.1 H251 


Self-heat. 2 H252 


Water-react. 1 H260 


Water-react. 2 


Water-react. 3 
H261  


HP 4 “Irritante — Irritazione cutanea e lesioni oculari”: rifiuto la cui applicazione può provocare irritazione 
cutanea o lesioni oculari. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze in concentrazioni superiori al valore soglia, che sono classificate con uno dei 
seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo e uno o più dei seguenti limiti di 
concentrazione è superato o raggiunto, è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4. 


Il valore soglia di cui tenere conto in sede di valutazione riguardo ai codici Skin corr. 1A (H314), Skin irrit. 2 (H315), 
Eye dam. 1 (H318) e Eye irrit. 2 (H319) è pari a 1 %. 


Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con il codice Skin corr. 1A (H314) è pari o superiore 
a 1 %, il rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4. 


Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con il codice H318 è pari o superiore a 10 %, il rifiuto 
è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4. 


Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con i codici H315 e H319 è pari o superiore a 20 %, il 
rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4. 


Si noti che i rifiuti contenenti sostanze classificate con il codice H314 (Skin corr.1A, 1B o 1C) in quantità superiori o 
pari a 5 % sono classificati come rifiuti pericolosi di tipo HP 8. La caratteristica di pericolo HP 4 non si applica se il 
rifiuto è classificato come HP 8. 


HP 5 “Tossicità specifica per organi bersaglio (STOT)/Tossicità in caso di aspirazione”: rifiuto che può causare 
tossicità specifica per 
organi bersaglio con 
un'esposizione singola 
o ripetuta, oppure può 
provocare effetti tossici 
acuti in seguito all'a­
spirazione. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici 
di indicazione di pericolo figuranti nella tabella 4, e uno o più limiti di concentrazione figuranti nella tabella 4 è supe­
rato o raggiunto, è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 5. Se il rifiuto contiene sostanze classificate come 
STOT, la concentrazione di una singola sostanza deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il 
rifiuto sia classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 5. 


Se il rifiuto contiene una o più sostanze classificate come Asp. Tox. 1 e la somma di tali sostanze è pari o superiore al 
limite di concentrazione, il rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 5 solo se la viscosità cinematica totale 
(a 40 °C) non è superiore a 20,5 mm2/s. (1) 
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Tabella 4 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i rela­
tivi limiti di concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 5 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo Limite di concentrazione 


STOT SE 1 H370 1 % 


STOT SE 2 H371 10 % 


STOT SE 3 H335 20 % 


STOT RE 1 H372 1 % 


STOT RE 2 H373 10 % 


Asp. Tox. 1 H304 10 %  


HP 6 “Tossicità acuta”: rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in seguito alla somministrazione per via orale o 
cutanea, o in seguito all'esposizione per inalazione. 


Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze contenute in un rifiuto, classificate con una classe e categoria di 
pericolo di tossicità acuta e un codice di indicazione di pericolo di cui alla tabella 5, supera o raggiunge la soglia che 
figura nella suddetta tabella, il rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 6. Se il rifiuto contiene più di una 
sostanza classificata come tossica acuta, la somma delle concentrazioni è necessaria solo per le sostanze che rientrano 
nella stessa categoria di pericolo. 


I seguenti valori limite sono da prendere in considerazione in sede di valutazione: 


—  per i codici Acute Tox. 1, 2 o 3 (H300, H310, H330, H301, H311, H331): 0,1 %; 


—  per il codice Acute Tox. 4 (H302, H312, H332): 1 %. 


Tabella 5 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i rela­
tivi limiti di concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 6 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo Limite di concentrazione 


Acute Tox.1 (Oral) 


Acute Tox. 2 (Oral) 


Acute Tox. 3 (Oral) 


Acute Tox 4 (Oral) 


Acute Tox.1 (Dermal) 


Acute Tox.2 (Dermal) 


Acute Tox. 3 (Dermal) 


Acute Tox 4 (Dermal) 


Acute Tox 1 (Inhal.) 


Acute Tox.2 (Inhal.) 


Acute Tox. 3 (Inhal.) 


Acute Tox. 4 (Inhal.) 


H300 


H300 


H301 


H302 


H310 


H310 


H311 


H312 


H330 


H330 


H331 


H332 


0,1 % 


0,25 % 


5 % 


25 % 


0,25 % 


2,5 % 


15 % 


55 % 


0,1 % 


0,5 % 


3,5 % 


22,5 %  


HP 7 “Cancerogeno”: rifiuto che causa il cancro o ne aumenta l'incidenza. 


Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di 
indicazione di pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione che figurano nella tabella 6 è classificato 
come rifiuto pericoloso di tipo HP 7. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come cancerogena, la concen­
trazione di una singola sostanza deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato 
come rifiuto pericoloso di tipo HP 7. 
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Tabella 6 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i rela­
tivi limiti di concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 7 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo Limite di concentrazione 


Carc. 1A 


H350 0,1 % 


Carc. 1B 


Carc. 2 H351 1,0 %  


HP 8 “Corrosivo”: rifiuto la cui applicazione può provocare corrosione cutanea. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate come Skin Corr. 1A, 1B o 1C (H314) e la somma delle loro concen­
trazioni è pari o superiore a 5 % è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 8. 


Il valore soglia di cui tenere conto in sede di valutazione riguardo ai codici 1A, 1B e 1C (H314) è 1,0 %. 


HP 9 “Infettivo”: rifiuto contenente microrganismi vitali o loro tossine che sono cause note, o a ragion veduta rite­
nuti tali, di malattie nell'uomo o in altri organismi viventi. 


L'attribuzione della caratteristica di pericolo HP 9 è valutata in base alle norme stabilite nei documenti di riferimento o 
nella legislazione degli Stati membri. 


HP 10 “Tossico per la riproduzione”: rifiuto che ha effetti nocivi sulla funzione sessuale e sulla fertilità degli uomini 
e delle donne adulti, nonché sullo sviluppo della progenie. 


Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di 
indicazione di pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione figuranti nella tabella 7 è classificato come 
rifiuto pericoloso di tipo HP 10. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come tossica per la riproduzione, 
la concentrazione di una singola sostanza deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia 
classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 10. 


Tabella 7 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i rela­
tivi limiti di concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 10 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo Limite di concentrazione 


Repr. 1A 


H360 0,3 % 


Repr. 1B 


Repr. 2 H361 3,0 %  


HP 11 “Mutageno”: rifiuto che può causare una mutazione, ossia una variazione permanente della quantità o della 
struttura del materiale genetico di una cellula. 


Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di 
indicazione di pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione figuranti nella tabella 8 è classificato come 
rifiuto pericoloso di tipo HP 11. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come mutagena, la concentrazione 
di una singola sostanza deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato come 
rifiuto pericoloso di tipo HP 11. 
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Tabella 8 — Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i rela­
tivi limiti di concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 11 


Codici di classe e categoria di pericolo Codici di indicazione di pericolo Limite di concentrazione 


Muta. 1A, 
H340 0,1 % 


Muta. 1B 


Muta. 2 H341 1,0 %  


HP 12 “Liberazione di gas a tossicità acuta”: rifiuto che libera gas a tossicità acuta (Acute Tox. 1, 2 o 3) a contatto 
con l'acqua o con un acido. 


Il rifiuto che contiene una sostanza contrassegnata con una delle informazioni supplementari sui pericoli EUH029, 
EUH031 e EUH032 è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 12 in base ai metodi di prova o alle linee guida. 


HP 13 “Sensibilizzante”: rifiuto che contiene una o più sostanze note per essere all'origine di effetti di sensibilizza­
zione per la pelle o gli organi respiratori. 


Il rifiuto che contiene una sostanza classificata come sensibilizzante ed è contrassegnato con il codice di indicazione di 
pericolo H317 o H334, e una singola sostanza è pari o superiore al limite di concentrazione del 10 %, è classificato 
come rifiuto pericoloso di tipo HP 13. 


HP 14 “Ecotossico”: rifiuto che presenta o può presentare rischi immediati o differiti per uno o più comparti 
ambientali. 


HP 15 “Rifiuto che non possiede direttamente una delle caratteristiche di pericolo summenzionate ma può 
manifestarla successivamente”. 


Il rifiuto che contiene una o più sostanze contrassegnate con una delle indicazioni di pericolo o con una delle informa­
zioni supplementari sui pericoli figuranti nella tabella 9 è classificato come rifiuto pericoloso con il codice HP 15, a 
meno che si presenti sotto una forma tale da non potere in nessun caso manifestare caratteristiche esplosive o potenzial­
mente esplosive. 


Tabella 9 — Indicazioni di pericolo e informazioni supplementari sui pericoli per i componenti di rifiuti ai fini della clas­
sificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 15 


Indicazioni di pericolo/Informazioni supplementari sui pericoli 


Pericolo di esplosione di massa in caso di incendio H205 


Esplosivo allo stato secco EUH001 


Può formare perossidi esplosivi EUH019 


Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente 
confinato EUH044  


Gli Stati membri possono inoltre attribuire a un rifiuto la caratteristica di pericolo HP 15 in base ad altri criteri applica­
bili, quali la valutazione del prodotto di lisciviazione. 


Nota 


L'attribuzione della caratteristica di pericolo HP 14 è effettuata secondo i criteri stabiliti nell'allegato VI della direttiva 
67/548/CEE del Consiglio. 


Metodi di prova 


I metodi da utilizzare sono descritti nel regolamento (CE) n. 440/2008 del Consiglio (1) e in altre pertinenti note del 
CEN oppure in altri metodi di prova e linee guida riconosciuti a livello internazionale.»   
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(1) Regolamento (CE) n. 440/2008 della Commissione, del 30 maggio 2008, che istituisce dei metodi di prova ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle 
sostanze chimiche (REACH) (GU L 142 del 31.5.2008, pag. 1). 





